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ALLA STORIA DELLA POESIA MODERNA 


Nella poesia orientale stanno secondo le razze i differenti 
indirizzi l’uno accanto all’altro; insino a che il maomettani- 
smo pone di mezzo una reciproca determinazione tra 1 ara- 
bo, il persiano e l’ indiano; la forma perviene in ogni parte 
sino al più brillante artifizio , ma il contenuto rimane limi- 
tato. Nell'antica poesia i più svariali indirizzi entrano l’ano 
nell’ altro; non sono più, come in Oriente, individuali razze 
chiuse immobilmente in sè , ma meglio stirpi di una sola 
grande stirpe , tendenti energicamente alla più vivace par- 
tecipazione in ogni maniera di forme. Onde un progresso sì 
rapido. Di grado in grado sorge l’epica, la lirica e la dram- 
matica poesia degli Elicili. La critica deUa poesia rinasce in 
Alessandria , ma la prima ispirazione generatrice di tante 
maraviglie è spenta. Pure la purità e morbidezza, la delicato 
grazia della forma continua ancora a risplendere, e la poesia 
romana fa sue queste belle forme, e ispira in esse nuovo alito 
di vita. La più precisa distinzione del contenuto, la più gran- 
de varietà della forma, la più schietta unità della forma col 
contenuto rendono l’ antica poesia superiore all’ onentale. 
Nella poesia moderna il movimento è ollremodo più grande 
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che nell’antica, essendo i suoi elementi di tanto più svariati; 
onde prima di scendere a’particolari noi dobbiamo nudamen- 
te mostrare questi elementi. 

Uno di essi è l immediato principio della nazionalità. Que- 
sto distingue la moderna dall’orientale e dall'antica poesia. Le 
razze vanno divise in romane, germaniche e slave. Le popola- 
zioni romane, francesi, italiane, spagnuole, portoghesi e ingle- 
si, sonosi formate dal neutralizzarsi di molto diversi elementi 
della coltura celtica, romana e germanica, con preponderanza 
di questa. Le razze germaniche, scandinave, sassoni, e i popoli 
dell’alta Germania , sendo rimasi liberi in tutto o in parte 
da ogni influenza celtica e romana, formano un circolo tutto 
proprio. Similmente le stirpi slave, russe, polacche, boeme , 
ungare, serbe, ec., per lingua, costumi e storia sono distinte 
da’Tcdeschi con molta più precisione, che le razze germani- 
che propriamente dette dalle romane. Questa divisione di 
popoli richiede nella storia della poesia moderna la stessa 
differenza di gruppi nell’ordine sopraddetto; della poesia a- 
mericana toccheremo sol di volo nella fine, essendo essa an- 
cora affatto dependente dalla europea. 

Nella poesia moderna spunta dalla vita popolare l’epopea 
e la lirica profane ; il dramma apparisce , quando la nazio- 
nalità è stata penetrata dallo spirito universale del Cristia- 
nesimo. 

Un altro elemento della poesia moderna è la stessa poesia 
antica , tramandata dalla tradizione storica : elemento, del 
quale è priva la poesia orientale e l’antica, e che nel contra- 
sto con altri indirizzi della poesia ha generato forme affatto 
nuove. La prima volta nel secolo decimoquinto e decimose- 
sto si è essa per modo mescolata con la poesia nazionale, che 
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le sue tradizioni e rappresentazioni divennero familiari al- 
l’Europa; ma con la poesia sacra non ha potuto mai cosi in- 
timamente legarsi, imitata solo la sua forma poetica e l'estrin- 
seco della lingua. Oltre a questa sua duplice influenza sulla 
nazionalità e sulla chiesa, dobbiamo notare un ordine distinto 
di poeti, che nel contenuto e nella forma sono affatto antichi, 
cioè a dire nude copie. Il valore di questo elemento consi- 
ste adunque , sotto qualsiasi rispetto si voglia considerarlo, 
nella sua influenza sulla forma della poesia. 

li terzo elemento della poesia moderna , termine medio 
che congiunse relcmento nazionale e primitivo con l’antico 
e venuto più tardi per opera dell’ incivilimento, fu la reli- 
gione cristiana. Siccome il Cristianesimo non è una religione 
particolare , ma la religione nella sua assoluta generalità, ov- 
vero la religione per essenza; cosi esso comunica immediata- 
mente alla coscienza il concetto disila Idea. La rappresenta- 
zione di questa fu il problema della poesia moderna , e si 
fece passo passo a risolverlo. La poesia antica e l’ orientale 
hanno certamente anche l’idea per loro contenuto, ma non 
r idea nella sua assoluta manifestazione, come nella moder- 
na; la quale per l’inflnità di questo contenuto dato dalia chiesa 
avanza l’antica e roricntale. E poiché la contemplazione cri- 
stiana del mondo diviene l'anima intima dell’ arte moderna, 
sicché il particolare carattere nazionale si unisce col gene- 
rale spirito del cristianesimo , che non é legato particolar- 
mente a nessun popolo ; la moderna poesia secondo il suo 
principio può essere in generale addimandata cristiana. 

Abbiamo osservato che la poesia antica divenne un mo- 
mento della moderna; ora dobbiamo aggiungere, che per ope- 
ra del cristianesimo anche la poesia orientale entrò in essa 
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come particolare elemento, avendoci la chiesa tramandato col 
nuovo anche il vecchio Testamento, e con questo la poesia e- 
braica. Non l’antica solamente, ma anche la poesia orientale 
hanno perciò il lor luogo nella cristiana, in cui sono rappre- 
sentate e tolte come veri momenti. In queste elementari forze 
dell'arte si mostra una naturale aflinitù tra il nazionale e l'an- 
tico da una parte, c daH'altra tra il cristiano ed il vecchio Te- 
stamento, ed indi l'orientale. 

Se ora, posti questi elementi, noi gittiamo uno sguardo preli- 
minare sulla poesia moderna; ci si offrono come generali tratti 
fondamentali della sua storia le seguenti differenze. Dappri- 
ma una età , nella quale la poesia primitiva nazionàle s'incon- 
tra con 'la generale contemplazione del mondo procedente 
dalla chiesa: i due elementi, la civiltà nazionale e la civiltà cri- 
stiana, stannosi nel principio di rincontro : qui e qua essi pe- 
netrandosi, passano l’uno nell'altro, e generano in questa unio- 
ne lo stile dell'arte, che in senso stretto dee dirsi romantico; in 
senso stretto, perchè largamente considerata tutta l'arte cristia- 
na può e dee esser dimandata romantica. Siegue una età, nella 
quale la poesia antica favoreggiata dalla dispersione de'Greci, 
dalla stampa , e dall' umanismo di molti riformatori, si lega 
in tutt'i suoi indirizzi con le tendenze dell'arte moderna. Que- 
sta introduzione dell’ antico dapprima si manifesta come al- 
cun che d’immediato, irriflesso; lo spirito è quasi soperchiato 
dalla perfezione dcU’arte antica , e si abbandona senz'altro 
' al diletto di quelle creazioni. Viene inflne una età , nella 
quale tutti gli clementi, per quanto essi tendevano ad un’as- 
similazione d'individuale materia, rimangono di qua dall’arte; 
poesia popolare , poesia ecclesiastico-biblica , il romantico, 
l’antico, tutto questo ha già avuto la sua \ ila. Onde è che in 
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questa età penetra nell’ arte la riflessione , e rende il lavoro 
poetico dependcntc dall' ideale. 1 poeti non cantano ora più, 
come innanzi , a puro suon di natura , ma sono in recipro* 
canza di azione con una critica, la quale stabilisce nelle loro 
opere la regola cd il valore dell’ ideale , e li forza cosi a la- 
vorare con una certa GlosoGca consapevolezza. L’ideale come 
legge dell’ arte è in sè stesso un moltiplice , ma conserva le 
sue determinazioni, costantemente ripetentisi, una volta nel- 
l’arte classica dell’antichità; poi nella immediata realtà della 
natura; ultimamente nc’concetti formati dalla scienza dell’arte 
per via di generi e specie. Questa età più che le altre dee 
esser delta della poesia moderna. 

Quantunque questi elementi fondamentali si ripetono da 
per tutto presso le nazioni europee ; pure non è possibile di 
comprenderle tutte in una storia unica, anzi bisogna aver ris- 
guardo all’ individualità di ciascun popolo , per conoscere in 
che modo essa modiGca differentemente quegli elementi. Per 
questa varietà non ci sembra punto un ordine genetico quel 
partire la storia della poesia moderna in due metà, de’ tempi 
di mezzo e de’ tempi moderni, perchè il tempo della riforma 
posto come punto di divisione non ha quella importanza per 
parecchie nazioni, che per l'Inghilterra e l’ Alemagna. Noi 
dunque faremo opera di raccontare la storia di ciascuna poesia 
singolarmente , per non interrompere la vista del cammino 
progressivo e concordante , che ciascun popolo mostra nella 
sua civiltà , come un sostanziale individuo. Indi nella Gne di 
questa esplicazione delle singolari poesie mostreremo il ge- 
nerale , comune a tutte insieme, e considereremo sotto que- 
sto aspetto tutte le nazioni europee come un solo individuo; 
non altrimenti che abbiamo fatto nella prima parte in Gne 
della poesia orientale co’ popoli dell’ Asia. 
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Avvertiamo inoltre, che noi per il tempo antico della poe- 
sia moderna ci allargheremo in notizie letterarie più che per 
il tempo posteriore ; le ragioni, che a cosi fare ci muovono, 
sono quelle medesime, che abbiamo già date in un altro caso 
nel volume I, pag. 139. Parimente per rispetto alla concor- 
danza delFartc con gli altri lati della vita dobbiamo ricordare 
quello che ne abbiamo detto, voi. I, pag. 142 e 143, in nota. 
Non si può determinare, quale dee essere il principio, e quale 
la fine, allorché si cacciano nella storia delFartc guerre, tro- 
vati industriali, mutamenti religiosi, ec., con quella intempe- 
ranza, clic si fa spesso. Senzachò l’origine della gerarchia ro- 
mana, il grado di coltura del clero ne'diversi secoli, la lotta 
de'Protcstanli contro i Cattolici; inoltre la forma delle mo- 
narchie feudali , della ca> allena e del suo culto per le donne, 
della borghesia c delle sue cure industriali; da ultimo lo stu- 
dio che diviene generale della classica antichità sotto il vano 
nome per metà vero di una ristorazione delle arti e delle 
scienze, c gli effetti de’ viaggi di scoperta allargantisi sempre 
più ; tutto questo è stato cosi sovente obbictto di meditazio- 
ne c di rappresentazione, che pare bcfie inutile il mentovar 
sempre questi momenti in tutta la loro ampiezza. Oltre a ciò 
poi procederemo di modo , che sarà nostro costante metodo 
di arrestarci più sul genere poetico nel tempo antico, e più 
sul poeta nel recente; ma, per rendere la nostra disamina più 
chiara al lettore, ivi parleremo de’ poeti di maggior momento 
c delle loro opere, e qui i generi più importanti, il dramma 
ed il romanzo, descriveremo nel loro intrinseco esplicamento • . 

' Le espressioni, come medio evo , tempo moderno , sono relative nello stesso 
modo che secolo di .argento e di oro: perchè l’età presente si potrà forse, scorsi che 
sirno .alcuni secoli, l oiisiderare di nuovo come medio evo. Egli è [lerció meglio ad 
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PORSIA MODERNA LATINA. 


Antichi conti popolari latini— Generale carattere della pocala 

latina. 

La storia della poesia presso i popoli romani comincia con 
un ondeggiamento vicendevole di diverse civiltà e lingue. Il 
latino, il celtico ed il germanico per le trasmigrazioni de’po- 

esprimere il significalo delle diverse epoche, che accogliere questi vaghinomi co- 
me distinzioni inrallibili, !Ma certo il nome di medio evo e di tempo moderno ri- 
corda ancora una differenza : ciaKuno se l’ immagina presso a poco come alcun 
che di vita tenebrosa e colta , di fantastica ed arida , discorsiva e fattiva, o in che 
altro modo possa pensarsi la differenza tra’ due tempi, prima e dopo dì Lutero. 
Ma di nessun uso i il metodo irrazionale di determinare nella storia dell’arte 
numericamente le diverse età, come si suol fare ad imitazione della storia poli- 
tica , dove questo è piuttosto utile. A questo modo si dimenticano le vuote dif- 
ferenze che sono dal principio del quindicesimo sino al termine del decimosesto 
secolo , ed altre simili, con quella stessa facilità che s’ imparano, perchè esse non 
contengono altro che anni, e solo anni. Per quello che risgiiarda la istoria della 
coltura , questa ha trovato per il medio evo un degno scrittore in Eichuobn : 
vedi la sua Storia generale della coltura e della letteratura delF Europa mo- 
derna , 2. voi. 8. Gottingen 1796 e 1799. L’esposizione compiuta conduce fino 
al duodecimo secolo, ma l’ampia prefazione del volume primo comprende un qua- 
dro deU'insieme. Chi poi desideri una ingegnava rappresentazione de’ principali 
momenti della storia moderna, senza vedervi trasandata la poesia, consulti spezial- 
mente U. Steffbn : D/e gegeav'àrlige Zeli und vie sie gevorden , mit be- 
sondertr R<ichsichl auf Deutschland, due voi. 8: Berlino 1817, e la seconda 
parte della Filosofia della storia di Fgn. Schlegel, Vienna 1829 , 8. Tutte le 
opere più antiche di questo genere non sono più satisfacenti. 

Rosehkbanz , Voi. 11. t 
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poli sono in ribollimento, e solo ncirundecimo secolo si mo- 
stra determinata la forma e la lingua romana, come concreta 
unità di quegli elementi. Infine a quel tempo la lingua latina 
fu il principale istrumento di singoli poeti. Anche dopo che 
la poesia nazionale si rivelò nella lingua nazionale, la poesia 
latina continuò ad essere di un uso individuale. Ne’ primi 
tempi ella sorse immediatamente dalla vita ecclesiastica ; la 
chiesa romana si valse solo della lingua latina, e siccome ella 
stessa si pose come un ideale comune di rincontro a’ popoli 
occidentali ed alla loro partizione in diverse nazionalità; cosi 
fu ancora quella lingua l'istrumento dt Ila diplomazia europea, 
della storia e dalla poesia sacra. Anche canti popolari latini 
sorsero qua e là , parte in lunghi versi di quindici o sedici 
sillabe senza una precisa misura di quantità, ma con una ce- 
sura nel mezzo , come il canto , nel quale si accendevano i 
soldati nell’ 871 a liberare l’imperadore Ludovico II, cattivo 
del duca Adelgiso di Benevento ; parte in più breve metro, 
come il canto popolare sulla vittoria di Clotario li sopra i 
Sassoni; altri anche con una comune rispondenza in luogo della 
rima, come il canto de’ guerrieri modenesi , quando nel 924 
guardavano le loro mura contro gli Ungberi; e posteriormente 
s’incontrano sino de’metri affatto sciolti di regola, come i canti 
funebri tedeschi, che sgorgano dal sentimento traboccante '. 


* Vedi la Lr/teratura deìV Europa mrriJionalr del Sis.vioxDl.SuVanti fune- 
bri latini vedi inoltre Lachmann nel Museo del EenOf parìe ^hdopica^ Ann. 3, 
Quad. 3, pag.419,34. Presso Svelonio sono già riferiti nella vita di Giulia Cesare 
i fanti latini soldatesehi, motti e friizi suirini(icratore calvo. 1 canti mentovati nel 
testo hanno un severo carattere, ed un contenuto interamente erclesia.stico,per mo- 
do eie se ne può argomentare autore un nom i di chiesa. Sullo studio della lingua 
latina , e sulla sua relazione alla coltura, vedi Eichiiorn , Op. cit. Il; pag. 
328-343, 
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Ma quando più tardi il cristianesimo divenne un libero ele- 
mento popolare, la poesia latina trovò il suo punto di perma- 
nenza nella erudizione, divcnulo lo studio del latino e del gre- 
co una scienza particolare, la filologia. I versi furono ora co- 
si eleganti di stile come nella loro testura rotondi e morbidi. 
€i ebbe ancora di molli gentili epigrammi, e belle elegie ed 
odi, e ben condotte poesie didattiche. Ma in generale preval- 
se la reminiscenza degli studiali classici caduta tanto giù da 
esser fino l’astrazione di un nudo segno : tradizioni greche 
c romane, dei, eroi, relazioni sociali, ec., furono soprapposte 
al mondo cristiano e germanico , con un legame spesso si e- 
strinseco, che con tutta la risonanza de' versi e la correzione 
del dire, non vi si scorge il più tenue vestigio di schietta poe- 
sia, c sotto questo rispetto gl’inni solenni della chiesa roma- 
na, le salire ed i canti bacchici del clero tengono senza fallo 
il primo luogo 

' La poesia latina del medio ero tia aurora bisogno di ima storia. P. LetsvM 
fiistoria poefftrum et pormafum medii (irei, Halae, 1721. 8, comincia a IrOTarsi 
Lisufficiente. Perche in una storia di tal fatta dovrebbero imprendersi non sola- 
mente i>oeti, come LigurìM'S, Chssoi.is, Mapi.s ec.,maanchc quei lavori, che, 
sema aver rispetto alla forma, sono per Ir rose conformi apertamente alla poesia 
popolare, A questo genere appartengono l primi otto libri della Storia danese il 
SaSO Grammaticus; le due antiche poesie latine della Volpe (Reineke Fuchs ), 
dir Mone ha promesso di piibblirarc; la Storia delle feadlzioni irettoni di MON- 
MOUTH ; il libro latino Salomone e MorolJ; la Disciplina clericalis di Pktbds 
Aiphonscs ; le Gesta Domanorum nella editione francese ed inglese ; un gran 
numero di poesie profane, in parte roiie cc. La storia della poesia moderna latina 
ha avuto a’nostri giorni una brn degna rappresentaiione nel seguente libro: Vita e 
opere de’ principali poeti latini del decimoquinte al decimottiseo secolo, con tra- 
dniione in verso delle loro migliori poesie, postovi accanto il testo originale, con I* 
dirhiaraiioni necessarie di P. A. BoDiK,Vieniia, 1828.11 primo volume contiene 
una storia di questa poesia; indi seguono Poliiiano, Sannaxiaro, Ces. Paunonius, 
Sarbiewski, Giovanni de Yriarle , Giovanni Everardo Secundus; il secondo volume 
comprende: Kloli, Molla, Flaminio, Castiglione, Fracastoro, Buchanan, Dorat, 
Ciiotius; il terio: Bembo, Cotta, LobkowilidiHa$senslein,Cayado, Densa, di Fùr- 
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Essendo la poesia latina del tutto straniera alla poesia po- 
■ polare, non è possibile una storia di quella nello stesso modo 
ebe l’ha questa, non ci essendo ivi ninna altrettale partizione 
di generi, e gradazione di stile ; tutto opera segregata dall’a- 
bilità e dallo studio individuale. Qual si sia la nazione a cui 
appartengano ì poeti, l’ artificiato della loro maniera cancella 
ogni natio carattere popolare , il quale vi traluce solo debol- 
mente a quando a quando, posposto affatto alle forme e modi 
classici di Orazio e di Virgilio imparati con tanta fatica. Non 
resta dunque che di parlare in ordine cronologico de’ più no- 
tabili di questi poeti, la cui patria per rispetto alle loro poe- 
sie fu Roma ed Atene. 

§ 1. Fucsia Ialina nata imnediatamente dalla fede religiosa. 

Ne’primi tempi fu la fede religiosa abbietto principale del- 
la poesia moderna. Ma di rado si levarono i poeti a tal per- 
fezione, che si potessero porre accanto ai sommi dell’arte an- 
tica. Simile nella greca poesia; il romanzo di Eliodoro noi 
abbiamo mostrato ( t. I , pag. 256 ) come unico , che con- 
giunga veracemente lo spirito del cristianesimo con la for- 
male purezza dell’ ideale greco. Noi abbiamo trasandato gli 
altri notabili lavori della poesia bizantina fondati sul cristia- 

stenberg, Owen, Lotìchins Secondus, Navagero. IVIa un filologo, un puro filologo, 
può solo prender parte a quel calore, col quale è lavorato questo pregevole libro; 
perchè egli solo può considerare il medio evo cristiano germanico, come lo descri- 
vono le seguenti righe a pag, V; «Dal secolo di Pericle e dì Angusto, le cui per- 
fette creazioni serbano una eterna giovinezza, fino alla metà del decimoquinto se. 
colo , non si vede altro che un deserto, la cui trbta e sterile uniformità è inter- 
rotta solo da alcuni fiori, ed il cui ramo più vigoroao desta anzi stupore che am- 
mirazione. > Questa tesi al tutto falsa per la ricca poesia de’ mezzi tempi , fatto 
prima le viste di lungamente confutarla, viene da ultimo affermata con una cita- 
zione cavala dal Tmbkau des Béi>olutio/u di Aìcciluin. 
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Dcsimo per riunirli qui in legame con simiglianti lavori del- 
la chiesa romana. Di S. Gregorio Nazianzeno, morto il 39t, 
abbiamo ccnscssanta poesie sacre, tra le quali anche la sua vi- 
ta in giambi,dugencinquantaquattro epigrammi nell'Antologia 
di Cefalà (v. voi. I, pag. 253), ed una tragedia della passio- 
ne di Cristo, Xj»tOTOj ‘jfaojfajv, di cui è dubbio che egli sia 
il vero autore : essa consiste quasi che tutta in centoni di Eu- 
ripide ; Apollinare di Laodicea fece intorno a questo tem- 
po una parafrasi de’ salmi ; Synesios di Cirene , vescovo di 
Tolemaide, morto il 431, ci lasciò dieci inni in giambi, che 
rappresentano il cristianesimo secondo la filosofia neoplato- 
nica con arida gonfiezza ; che Dio sia la radice , la sorgente, 
il padre di ogni esistenza, la sostanziale unità di ogni cosa vi- 
vente, è ivi detto piu rettoricamente, che poeticamente; in- 
fine la vita di Cristo fu narrata nell' Homerokentra in 2343 
esametri omerici, un lavoro senza vita, il quale probabilmen- 
te incominciò Pelagio patrizio nella prima metà del quinto 
secolo e continuò la moglie di Teodosio II, Eudokia , nella 
solitudine della sua vita claustrale in Gerusalemme. 

Sìmili di tendenza, ma più spiccate furono le poesie occi- 
dentali. Aquiixancs JuvENcns^un arciprete spagnuolo, mor- 
to intorno al 331, comprese in esametri la Genesi e l' Evan- 
gelo di S. Matteo. S. Damaso , papa , morto il 384 , scrisse 
quaranta poesie in amena lingua ; anche il gallo S. Ambrosio 
Vescovo di Milano, morto il 397, si segnalò per bontà di lin- 
gua nelle sue poesie, tra le quali l'immortale suo inno. Amen- 
due furono avanzati non in fatto di lingua, ma nell'ampiezza 
e profondità del sentimento dallo spagnuolo Aurelio Pruden- 

' Di (jursti nomi abbiamo (radono i più noti, e scgnalamtnle quelli di poeti 
italiani; per gli altri abbiamo conservato la artografia del testo. (N. del T. } 
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ZIO Clemente, mortoli 405. Paollno di Perigneux in Guien- 
na narrò in cattivi esametri in sei libri la vita di san Marti- 
no. Questo Paolino non è a confondere con S. Ponzio Mcro- 
pio Paglino vescovo di Nola , vivuto prima di lui , morto il 
431, dieci lasciò 34 bellissime poesie : costui fu debitore del- 
la sua purità di favella ad Ausonio (v. t. I, pag. 290), di cui 
fu discepolo. Claudiano Mamerto in "Vienna intorno al 433 
compose un inno sulla passione di Cristo, attribuito una vol- 
ta a Sidonio , ed una poesia conira varios errores. Tra’ poeti 
del quinto secolo tenne principal luogo Celio Sedclio , for- 
se irlandese, che nel suo Carmen paschale, nel suo Exorthch 
torium e ne' suoi inni non solo si segnalò, come Prudenzio, 
per profondo sentire , ma ancora per bellezza di dettato. 11 
medesimo è a dire di Prospero di Aquitania, morto il 455 , 
solo inferiore nella lingua e nella testura del verso ; la sua 
maggiore opera per tacere di parecchi lavori di poco momen- 
to è una dommatica poesia della Grazia. È incerto, se OnmN- 
zio vescovo di Auseh , sia l' autore dell’elegiaco ed ingegnoso 
CommonUorium ad paganos in due libri , del quinto e sesto 
secolo. Fatta ragione dello stato della poesia in quel tempo , 
sono eccellenti le 24 poesie , lasciateci dal gallo C. Sol. Si- 
domo Apollinare, nato il 428, morto il 488. Ma tra tutte 
queste sacre poesie l’ opera scritta nella sua lunga cattività 
da A. M. T. Severi.no Boezio di Roma o Milàno, morto il 
524, ha lasciato ne’ posteri la più durabile impressione. Egli 
la intitolò De consolalione philosophica Libri V, e la dettò 
parte in verso, parte in prosa. Le considerazioni intestevi sul- 
la vita umana, il doloroso sentire stoico, ma contrastante co- 
me cristiano col dolore ed ergentesi verso la speranza, la po- 
polarità della fantasia ed il calore dello stile con insieme la 
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correiione del dettato hanno fenduto queste filosofiche ra- 
gioni di consolazione quasi un ponte tra il mondo antico che 
passa, ed il cristiano che fiorisce 

Allato a Boezio S. Mac. Fel. Ensodio di Arles, nato il 473, 
morto il 521, comparisce ne’ suoi inni ed epigrammi oscuro 
e gonfio; ma più ampolloso ancora è nelle sue didattiche poe- 
sie il vescovo di Vienna Avito, morto il 525. Dbacontius di 
Toledo nel sesto secolo compose colla stessa oscurità di stile 
una epica poesia della storia della creazione , Hexaemeron’, 
che fu ripulita dall’arcivescovo di Toledo, Ecgemo, morto il 
637. Assai fu pregiata la descrizione in esametri della storia 
e delle lettere degli Apostoli del milanese Aratore morto il 
556. L’africano Cuescomcs Coru>pcs intorno al 570 scrisse 
una poesia in lode dell’ imperadore Giustino li , ed una de- 
scrizione non al tutto dispregevole della guerra contro i Van- 
dali, intitoh'ta : Johannidos, seu de bellis libycis L, VII. Una 
delle poesie latine , che rappresenta con vivacità la fuga di 
Walther principe di Aquitania con Ildcgonda di Borgogna dal- 
la corte di Attila, ed il suo valore nel passaggio del Reno, no- 
tabilissima sotto molli rispetti , sarà da noi giudicata nella 
storia della epopea tedesca. — Gl’inni, elegie, e poesie d’occa- 
sione del fecondo italiano Venanzio Fortunato morto vesco- 

• r libro <11 Boezio fu per la gente dotta di latino del medio evo quello che pii 
lardi Orazio per le persone eolie , un piacevole compagno ed insieme morale per 
tutte le situazioni della vita. Il perchè fu midto letto , e per la soda moralità della 
materia è stato molto spesso tradotto anche ne’ tempi moderni: ncU’ anglo-sassone 
dal re Alfredo, nell’ inglese da CoAUCEa ed indi da Ridpatu. nel francese da 
Giov. deMkln, neU’ilaliano da Benehetto VAncni, nello sp^nnolo da Ant. 
db GisbbReda, neU’olandcse da un anonimo, o nel tedesco da FrEVTAG, ed ulti- 
mamente dal signore di Rosenroih. S. Tommaso u’Aouino vi seri.^ su un ap 
posilo comenlo. Quanto al numero delle edizioni , vedi in EbERT BMograp/,. 
Lexic. N.» 2617-2643. 
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vo di Poitìers verso il 600, sono certo una santa cosa, ma senza 
gusto, e spesso in discordia con la grammatica e la prosodia. 

Nel nono secolo fu tenuto come uno de’ principali poeti 
Teodolfo, morto l’821, che Carlomagno si chiamò in corte 
d'Italia , e nominò vescovo d’ Orleans : i sei libri delle sue 
poesie contengono inni, epigrammi, ed anche storiche e scien- 
tifiche esposizioni. L'abate di Aniane Ermoldus Nigellus 
intorno all’ 834 scrisse la vita di Luigi il Pio in quattro li- 
bri , un lavoro di un valore storico , ma non punto poetico. 
Walafrid Strabus o Strabo di Svevia , nato 1’ 807 , morto 
l'849, che visse in Fulda, in San Gallo e da ultimo come a- 
bate in Reichenau, mostrò un nobile animo , fantasia e fe- 
lice rappresentazione ne’ suoi inni, e nel suo Uortulus, una 
descrizione della coltura de’giardini. Di Wanoelbebt, mo- 
naco di Priìm, intorno all’ 850, abbiamo un Marlyrologium, 
una Ephemerii attribuita una volta a Beda , ed una storia 
della creazione : Rhabancs Maurds , nato il 776 , morto 
l’856, prima abate a Fulda, poi arcivescovo a Magonza, si 
abbandonò nelle sue poesie a concetti spesso puerili. Dre- 
panius Flobus, di Lione, morto l’860, compose salmi, inni, 
e graziose poesie storiche d’occasione. Milo, un benedettino 
di St. Amand nella diocesi di Tournai, morto l’872, raccon- 
tò la Vita di 5. Amando aridamente , ma in esametri abba- 
stanza fluidi. Waldrauu , vescovo di Strassburg , morto il 
906, scrisse elegie: Badbed, vescovo diUtrecht, morto il 917, 
compose una poesia allegorica non priva di spirito sopra S. 
Svibert; Hugbald, monaco in St. Amand, discepolo di Milo, 
morto il 937, scrisse una poesia de laude cedvorum, spirito- 
sa, ma con giuochi fanciulleschi di lettere: ciascuna parola 
di questa lode in lingua artifiziosa della calvizie, conosciuta 
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ancora sotto il titolo De laudibus Cahilii, comincia con un C. 
Hroswitha, 0 Ele>’a di Rossow, di antica c nobile prosapia 
nella Marca di Brandeburgo, vivuta monaca in Gandersheim 
sotto i due Ottoni, scrisse parecchie poesie sacre. La sua poe- 
sia in esametri in lode delle geste di Ottone il Grande ha un 
valore storico, composta ad istanza di Ottone H o dcH’ab- 
badessa Gerberga di Gandersheim: la sua poeàia sulla fonda- 
zione di questo chiostro è poetica , e scritti con abbastat^a 
di perizia almeno per la forma sono i suoi sui drammi sacri 

10 fTO%a : GalHcanus ; Duleetius ; Callimathus'; Abraham i 
Paphnutius; Fides, Spes et Charilas. Se egli è vero che ella con 
questi suoi rozzi tentativi siasi proposto di render familiare 
alle suore, sue compagne, la lettura di Terenzio; sarebbe que- 
sto un favorevole indizio della sua grande coltura. Le poesie 
di Geiuierto di Auvergne , indi Papa Silvestro II, morto 

11 1003, hanno di molti pregi. Il benedettino Anno di Fleu- 
ry, morto intorno a questo tempo , descrisse l’assedio di Pa- 
rigi per i Normanni , cd un discepolo di Gerberto di Lote- 
ringia, Ascelin Adalberon, morto vescovo di Laon il 1030^ 
tentò una storia allegorico-satirica de’ suoi tempi , di poco 
pregio per lingua e stile L 


•Vedi Manuale della storia della letteratura Wachlbr,scc. parte, Franc- 

fort, 1B23, 8, pag. 31-33. Sudi Ilroswilha io osservo che in rkhIo straordinario 
essa si è introdotta in quasi tu't’ i eoinpenilii di letteratura nazionale tedesca. Sta 
Lene; ma, per essere conseguente , si dovrebbe fare il simile con gli altri tedeschi 
che hanno poetato in latino, e questo non si fa. Io presuppongo, cLe questa par- 
zialità si debita attribuire a GoTTSCilED,che nella t>\\ts^accoltadi fatti necessarii 
alla storia della poesia drammatica tedesca, Leipzig 1737, pag, 4-10, ci dà 
il contenuto de drammi di lei. Di là alcuni ne tolsero la notizia, cd indi dietro il 
primo esempio se ne parlò in tutt’i compendii. 

UOSENURANZ , Voi. II. j 
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S 2. Poesia latina satirica intorno alla chiesa. 

Inghilterra e Francia tennero il primato nella lingua la- 
tina Bno al quattordicesimo secolo , nel quale vi sì segnala- 
rono gli Italiani , ed essi col loro esempio trassero appresso 
a sè anche i Tedeschi. Se fino al secolo duodecimo fu princi- 
pale materia della poesia latina la parafrasi de’ salmi , vite 
de’ santi in verso, composizioni d'inni ad uso della Chiesa, e 
poesie storiche di occasione; essa per contrario fino al secolo 
decìmoquarto si volge con sempre maggior libertà alla realtà 
presente : la satira diviene il suo principale elemento. Ac- 
canto a questo continua sempre l’abito di scriver vitedc’pri-» 
mi fanti, e poesie didattiche. Certo molte poesie del genere 
detto ìnpanzi sembrano di nessun momento, a volerle consi- 
derare esteticamente; ma storicamente sono di molta impor- 
tanza, mostrando come la poesia della chiesa, lavoro della o- 
perosità del clero , dapprima si formò in riflessa sostanzia- 
lità di rincontro alla poesia nazionale, di poi si sforzò a quan- 
do a quando di entrare insieme con la chiesa nella vita po- 
polare, quantunque per l’elemento straniero della lingua non 
sia potuto riuscire. Nella forma del verso si adoperarono Al- 
literationes e rime per rinfluenza della poesia popolare, co- 
me fu spezialmente ne’ versi leonini , esametri e pentametri 
rimali nel mezzo e nella fine, usati già individualmente assai 
di frequente nel nono secolo, ma ammessi generalmente dal 
secolo dodicesimo in poi 


' La storia d»! verso leonino non è stata ancora trattata .secondo il bisogno; il ca- 
nonico parigino Lfomi s, piovano della parrocchia di S. Benedetto e morto in a- 
prilc del 1187, dee aver data l’ultima perfezione ^ questi versi. (V. Roql'EFORT, 
Zfe Fitat de la poliste frait^aise, pag. 17 ). Quc,sto è almeno più certo , che at- 
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1 principali poeti di quest’ordine sono sottosopra i seguen- 
ti. MARBO 0 di Anjou , vescovo di Rennes, morto il 1123 , 
descrisse, facendo tesoro di antichi lavori, le arcane virtii 
delle pietre preziose in una poesia di facili versi , notabile 
di materia e bontà di lingua. Louenzo di Verona, diacono 
ili Pisa, intorno al 1115 scrisse in esametri una poesia sto- 
rica; Reru 7 n in Majorica Pisanornm Libri Fi //. HitDEtBEaT 
vescovo di Tours , morto il 113 , un colto e ragguarde- 

vole uomo, lasciò molte poesie. De urbe Roma, De suo esi- 
lio, De creatione mundi, ed altre , adoperate spesso nell’ in- 
segnamento; anche le favole , che seguitò il tedesco Bone- 
rius , sembrano cosa sua. Un benedettino diClugny, Bern- 
hard di Morlas, scrisse in amena lingua una spiritosa poesia 
satirica De conlemlu mundi: un inglese Gualo riprese pa- 
rimente con gran forza l’avarizia ed altri vizii: il suo celebre 
concittadino , Johannes di SaUsbury , è pur degno di nota 
come poeta. Hknuiccs di Settimello intorno al H92 com- 
pose una poesia elegiaca, De diversitaie forlunaeet phxloso- 
phiae consolalione, lodata per verità di sentire ed eccellenza 


tribuime l-oripne apapa IV. Quest, maniera dt ai'^ 

tiene nel reciproco coulallo della poesia natamale e ch.esasl.ca , l . eccl. o a 

IO fin dalla giovinetta alla rima non solca farne sen» il 

ancora al dorlicesimo secolo. Vedi Hor/«r *AV/<rru/n,pubbluaU.daKNO«uiaHn , 


Stnttgarl, 1818. 

Esempio di nna rima semplice, pag. ISd: 


Si perpendit Aomo, ijuis sU, ccf cujus /Vnago, 
Vel quo dfcidetA, quove loco /«crii, 

SUe quod ccci.iel, perfectus ad omma ficl 
O/nne maìnm «olet, sed bona cuucla colei. 


Digitized by Coogle 



ao 


1>ARTE TERZA 


di lingua. 11, canonico Petrcs db Biga intorno al 1191 espo- 
se allcg(Hricamente nella sua Aurora migliorata ed accresciuta 
dal contemporaneo Aegidius di Parigi i libri dell' antico e 
nuovo Testamento fino alla lettera a'Romani compresavi. Qua- 
si dello stesso tempo è la poesia: Epitome lliados Homericae, 
di PiNOARus Thebanus , probabilmente un inglese. Egregia 
cosa è la satira: Brunellus seu speculum slultorum, di Nigel- 
LCS WiREKER, un monaco in Canterbury , che mori verso il 
1200. Anche i canti dell'arcidiacono di Oxford GualterUa- 
PES sono ameni e ingegnosi ; nel lirico stile della ballata è 
maestro , e la sua canzone bacchica : Mihi est proposilum in 
taberna mori, è pervenuta in tutta la sua celebrità fino a’no- 
stri giorni. Filippo Gcalter di Lilla, proposto del capitolo 
in Doornik, morto verso il 1201, compose una epopea de’ fatti 
di Alessandro il Grande in dieci libri, fonduta sul racconto 
di Q. Curzio, e seppe procedere con tanta abilità ncll’esecu- 
zione , e maneggiare la lingua con tanto garbo , che la sua 
opera nella fine del secolo decimoterzo era preposta nell’ in- 
segnamento alla Eneide di 'Virgilio. Similmente un monaco 
tedesco, Gu>tuer, ajutandosi de’lavori storici precedenti di 
Ottone di Freysingen c di Radevich, scrisse intorno allo stes- 
so tempo la storia di Federico I in dieci libri con tanta viva- 
cità di esposizione ed in si perfetti esametri, che nel sedice- 
simo secolo la sua poesia era spesso insegnata nelle scuole. 
Alanus ab Insulis, cioè di Ryssel, un monaco cistercierise, 
nato il 1114, morto il 1203 , nominato spezialmente come 
filosofo , ne’ nove libri del suo Anticlaudianus adombrò non 
senza successo l’ immagine di un perfetto uomo ; nella sua 
poesia mescolata di verso e di prosa, Planctus naturae, egli 
si sdegna altamente contro l’umana corruzione. Josepuus 
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Iscanus di Dcvon, morto circa il 1216, descrisse secondo la 
storia di Darete Frigio in sei libri la guerra trojana in buona 
lingua e con vera conoscenza dell’aBtichità. Alexander Esse- 
bicnsis intorno al 1220 nella sua storia delle feste , ne' suoi 
racconti biblici e leggènde imitò principalmente Virgilio, 
Ovidio ed Ausonio. Anche il saggio epicedi Guilielmus Bri- 
to, di Betragne, morto verso il 1223, dove scrisse, secondo 
Rigord.la storia del regno di Filippo Augusto in dodici libri, 
non è in qualche luogo senza pregio di poesia. L’inglese Gal- 
FHiDus nella sua Poetria in esametri mostrò molta libertà di 
animo, e Bernhardùs Geystensis descrisse in un dialogo in 
verso, il Palponisla,\& corruzione della vita di corte, e l'infe- 
licità de' principi e de’ cortigiani. Albertino Mussato, nato 
il 1261, morto il 1330. il celebrato storiografo di Padova, 
compose sull’ assedio di Padova per Can Grande una epopea 
in tre libri, elegie, e due tragedie con cori: Eccerìnis e AchU- 
leis. Le allegre facezie di un Adolphcs, e le sue satire hanno 
una importanza meno poetica che storica. Papa Giovanni 
XXII, Baldassarre Costa, scrisse una bella poesia De varietale 
fortunae , ed il giureconsulto di Parma Ugolino una com- 
media Philogenia. Nicolads de Clcmangis , morto il 1440, 
è nelle sue poesie satiriche non senza pregio di schietta arte; 
ma più di lui si mostra mordace Felix Hemmerlein o Mal- 
leolus di Zùrich, nato il 1389, nel suo Dialogus de nobilitate 
et rusticitate ec. Janus Pannonius di Funfkirchen , morto il 
1472, che studiò in Italia, molto si segnalò nelle sue elegie 
ed epigrammi. Il greco Michael Mardllus Tarchaniota, che 
dimorò in Italia e morì il 1500 , compose eccellenti epi- 
grammi e poesie liriche. Antonio Urceo Codro, maestro in 
Bologna, morto il 1500 , 'supplì le lacune dell’ iulularta di 
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Plauto con molta perizia, e si mostrò ingegnoso poeta nelle 
sue epistole , egloghe, epigrammi e satire. Conr. Celtbs , 
nato il 14459, morto il 1508 , un uomo di svariata dottrina, 
scrisse Amorum Libri IV ed Odarum Libri IV, lodevoli co- 
me assai felici imitazioni dello stile antico. Lorenzo Bevi- 
lacqua 0 Astemio di Macerata, che visse in Urbino e morì 
intorno al lol6, compose in prosa sotto il titolo Ilecalomy- 
thiwn in una doppia raccolta 199 favole csopiche immaginate 
con molto giudizio , ed in porte dirizzate contro il corrom- 
pimento de' costumi '. 

• V » 

$ 3. Poesia latina ritornala alla idea «d alla forma deU’antichità. 

, La prima forma della lingua latina nacque sottoposta alla 
chiesa; la seconda partita da quella idea combattè contro la 
sua realtà di allora, c pose in rilievo satiricamente il doppio 
cd opposto indirizzo del concetto e della sua realtà; la terza ed 
ultima contiene anche in sè come momenti le due prime for- 
me, ma ha il suo proprio principio nella stessa classica for- 
ma. L'arte del poeta si appropriò l’antica eleganza con la piu 
alta libertà; nelle più svariate forme si vide risorto lo stile di 
Virgilio, Orazio, Ovidio; anzi parecchi poeti, come Sa;nnaz- 
ZARo, Poliziano morto il 1494, Portano, sembrano romani 
schietti , con tanta facilità seppero essi maneggiare l' antica 
mitologia, l'antico pensiero, l’antica lingua. I principali poeti 
de’ moltissimi che si diedero in questo tempo con una super- 
stiziosa idolatria allo studio de’ classici, sono presso a poco i 
seguenti. 

' V. Wachlkb. 0/>. cil., p. 198-203. Intorno a’|iorli satirici si veda soptal- 
tutto la Storia della Letteratura comica di FlOcel, T. II, pag. 54 c scg. 
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Bohcslaw di Lobkowitz di Hasscnslcia , morto il 1510, 
che molto si adoperò per la coltura della Boemia, lasciò una 
raccolta di poesie, Farrago poetnatum, tra le quali parecchie 
pregevoli. Job. Cotta di Legnano, morto il 1510, poetò con 
catulliana soavità, e con leggiadra e spiritosa grazia. Longo- 
LID8 di Mecheln , morto il 1522, vivulo in Padova; Enrico 
Bbbel di Justingen in Svevia, suo contemporaneo; Giacobbe 
Locubr, suo concittadino, soprannominato Philomusus, mor- 
to il 1528, che traslatò in latino la Nave de' pazzi di Brant; 
Ermanno di Bussciie del castello di Sassenberg, in quello di 
IMùnstcr, uomo di non comune operosità , morto il 1534 ; 
Bedchuiccs, morto il 1522 ; Job. Gbotds Bubeanus, ed il 
suo amico Ulrico di Hdtten, morto il 1523, furono tutti 
tenuti esperti poeti latini L 

Pietro Gravina , napoletano, si segnalò nell’ epigramma; 
Andrea Navagero o Naugerius, veneziano, istoriografo mor- 
to il 1529, fu scrittore di epigrammi e lirico. Jacopo Sannaz- 
ZARO di Napoli, morto il 1530 , compose affettuose elegie, 
odi , egloghe ed eccellenti epigrammi. Girolamo Balbi di 
Venezia; Desiderio Ebasmo; Tommaso Mono; il bucolico Eu- 

> l due ultimi furono tra gli scrittori della seconda parte delle Epislolae finy 
rum obscurorum, il cui primo disegno probabilmente fu fatto dal tipc^afo Voi- 
fango Angst. Se si Tolesse cercar solo la poesia nelle scritture in verso, non do- 
vrebbero aver qui luogo queste lettere. Ma noi dobbiamo notare che esse sono una 
delle principali creazioni della poesia burlesca. La contraddizione tra la più 
crassa ignoranza, e la più alta superbia , tra la più 'sozza disonesti e la più mali- 
gna affettazione di decoro. Ira il maggiore indifferentismo religioso e la più fari- 
saica ipocrisia è ivi rappresentala in un latino matcberonico di una compiuta in- 
genuità con tanta inventiva , spirito comico e caricatura , che esse sono divenute 
per simili casi un tipo perfetto. Nel loro genere sono elleno quello stesso, che la 
favola della volpe Reineclce per la descrizione dell’ andamento delle cose umane , 
cd i borghesi di Lalen per la descrizione della meschinità borghese.La storia lette- 
raria di questo libro à quasi altrettanto prolissa ed inviluppata, quanto quella della 
volpe Rfinecke; vedi in Ebgrt, Op. cit., n® 6827-1)847; 
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ricius CORDPS 0 Errico Urbano, morto professore a Marburg 
il 1535; Eobanus Hessus o Gòbbchcn di Bockendorf , morto 
il 1540 ; l'afFettuoso Giovanni Secundds di Mech<dn, morto 
il 1536; il sentenzioso Celio Calcagnini di Ferrara , morto 
il 1541; tutti costoro vennero in fama come poeti latini. Gi- 
rolamo Fracastoro di Verona, un medico familiare con tutte 
le scienze , morto il 1553 , oltre ad altre poesie, si acquistò 
speziai nominanza per il suo poema didattico della Sifilide, in 
tre libri, tenuto dagl’intendenti pari alle opere di Lucrezio 
c Virgilio. Marco Antonio Flaminio di Serravalle, morto il 
1550, scrisse con grande successo odi oraziane , elegie alla 
maniera di Tibullo, ed una egregia parafrasi de’Salmi. Bem- 
bo di Venezia morto il 1547 , Molza di Modena morto il 
1544', Sabino di Bologna morto il 1547, Sadolkto di Mo- 
dena morto il 1547, Laz. Bonamici di Bassano, morto il 1552, 
e L. G. GmALDi di Ferrara, morto il 1552 , furono non dis- 
prcgevoli imitatori degli antichi. Marcello Palingenio > pro- 
priamente nominato Pietro Aog. Manzolli, scrisse una rile- 
vante opera storica dello stato politico ed ecclesiastico de’suoi 
tempi, intitolata: Zodtactia vitae, devila, studio et moribut 
hominum bene instituendis Lib. XII. Uno de’più grandi poeti 
latini fu Marco Girolamo Vida di Cremona , morto vescovo 
di Alba il 1566. Quanta 'varietà nella scelta della ma^ria, 
tanta mostrò perfezione nella forma di sì diversi argomenti, 
tra’ quali primeggia una Messiade: Epos Christiados lib. IV. 
Egli seppe spezialmente far suo il colorito virgiliano, e questo 
anche nelle poesie De arie poetica. De bombyce. De ludo scac- 
chorum, e nelle sue egloghe. Aonio Paleario di Veroli pres- 
so Roma, arso vivo il 1569, lasciò una bella poesia deH’im- 
mortalità dell' anima. Gregorio Gorraro, nato il 1540, pro- 
notario a|wstoIico in Venezia, scrisse la Progne, ma tragedia* 
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Pietro Nannids di Alkmaar , morto professore a Lovanio 
il 1557 ; Melanchtos; Gioacchino Gomeoakio, il cui nome 
vero era Lìebhard di Bamberg, morto il 1574; Giorgio Fa- 
BRiciDs di ChemniU, morto il 1571; Thomas Naoceorgus, o 
Kirchmayer di Straubingen , morto il 1578, satirico e dram- 
matico; Giorgio Sabincs di Brandenburg, morto il 1560, e Pie- 
tro Loticbil's Secondo di Salmunster in quello di Hanau, morto 
il 1560, felice imitatore delia elegia ovidiana;c SimoneLEif- 
NHJS di Graubiindtcn, morto il 1550, spiritoso seri ttor di epi- 
grammi, ed amaro satìrico alla maniera di Giovenale; furono 
chiari come poeti latini tedeschi. Giorgio Buchanan di Kcl- 
carnein Scozia, morto il 1582, stalo professore a Parigi, Bor- 
deaux e Coimbra, mostrò nella sua versione de’ Salmi schietto 
spirito poeticOàGiov. Sambcc di Tyrnau, morto il 1584; Pier 
Yettow di Firenze, morto il 1585; Marco Antonio Moucto 
' di Muret presso Limoges, morto il 1585; Nicodemo Fbisch- 
LiN di Bahiingen , morto il 1590 ; Mich. Abki. di Franefort 
sull’ Oder, discepolo di G. Sabinus; il gesuita Frane. BeNao 
di Acquapendente, uno de’ migliori discepoli di Mureto; Ja- 
nusDoesA 0 Giovanni Van derDoes di Nonic, morto il 1604; 
Elia Putsch di Antwerpen , morto il 1606, che pubblicò le 
sue elegie sotto il nome di Amandus Basarius; G. Giust. Sca- 
ligero di Agcn, figlio del celebre Scaligero da Padova,morlo 
il 1609 ; 1’ artificioso Domenico Baude di Kyssel , morto il 
1613; Owen o Oudoenus di Armon in Wallis, morto il 1623, 
riputato a ragione per i suoi epigrammi; Sebastiano Fabiano 
Acerncs o Klonowicz in Lublino, morto il 1608, che celebrò 
in stile virgiliano i fatti eroici di Stefano Bathori : Vicloria 
Deorum, in qua continetur veri heroi$ educalio; il gesuita Mat- 
tia Gasimiro Sabbiewski, morto il 1640, unode’m'gliori imi- 

RoSKNkRANZ, \o\. 11. 4 
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latori delia lirieu uraziana; il gesaita polacco Alberto Ines, 
morto il 1658, nominato pe’suoi epigrammi; Isacco Povta- 
ND8 di Helsingor , morto professore in Harderwyk il 1640, 
che nelle sue |)oesie latine fe’ mostra di un raro magistero; 
Ugo Grotius di Delft , morto il 1645 ; Daniele Heinse di 
Gent, professore in Leida, morto il 1655; C.Bau,aecs di Aut- 
werpen, morto il 1648; il gesuita S. Hoscuius, morto il 1653, 
famoso per le sue elegie; tutti costoro ed un gran numero di 
altri filologi tennero lor debito di far mostra della conoscen- 
za acquistata da loro con tanta pena di lettere greche e lu- 
tine, componendo odi, elegie, epistole ed epigrammi. 

Claudio QmLUBT di Ghinoù , morto il 1665, che formò il 
suo stile secondo Lucrezio , si segnalò non poco qual poeta 
didascalico nella sua poesia : Go/vidit Leti CcUlipaedia seu 
de ptdckrae prolis habendae ralione , come pure Carlo 
Alfonso DD Fkesmoy di Parigi, morto il 1666, nella sua ope- 
ra: De arte graphica^, e Frane. Maria de Mahsy , di Parigi, 
morto il 1763 , nella sua poesia De pictura. 

Uno de’ più grandi poeti e ne'tempi moderni ricercato con 
ardore c tradotto è Giacobbe Balde di Ensisheim in Alsazia 
stato gesuita in Miinchen, e morto il 1668. Forse egli aveva 
tutte le qualità di egrègio poeta; ma a lui mancò un mondo 
poetico ed una lingua propria e poetica. Egli fu un gesuita 
tedesco, e visse al tempo della guerra de’ trenta anni in Ba- 
viera; onde tante e si gravi furono le condizioni sfavorevoli 
all’ arte sua, che dee recar maraviglia quello che egli ha 
fatto. In generale gli mancò un proprio senso dell’ arte : 
almeno molte poesie ci lasciano desiderare nell’ insieme 
perfezione di organismo, armoniosa simmetrìa, e facile uni- 
tà di stile. Spiritosi scherzi interrompono a quando a quan- 
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do l’elTusionc del sentimento, senza che si possa pur dubitare 
della santa serietà del suo apimo. Trapassa sovente i termi- 
ni del convenevole fino alla freddura ' . 

Giov. Pietro LoTiouusdiMauheim, morto il 1669, scrisse 
poesie storiche, satire, ed q>igrammi. Pet. Johann. Bkbo- 
Niacs , francese o del Brabante, che visse in Zelanda facendo 
rarrotino , lo spazzacamino ed il taglialegne , e mori verso 
il 1677 , poetava su due piè con molta forza, come mostra 
principalmente la sua Geogarchoniomaehia. 11 gesuita Renato 
Bapin di Tours, morto il 1687, scrittore corretto e di buon 
gusto, scrisse Carmina, Edogae sacrae, un Chritlus pMiens ed 
Honorum Lib. IV. Cosi pure J> B. Santbdil di Parigi, morto 
il 1697;Gian.diBaoccKHUYZEN di Amsterdam, mortoli 1707; 
Adriano Bevebland di Middelburg, morto il 1712 , sozzo 
scrittore vivutb in Inghilterra; il gesuita Partenio Gianset- 
tasio di Napoli, morto il 1715, che fu vago, spezialmente di 
descrizioni delta natura ; il gesuita Tommaso Ceva di Mila- 
no, morto il 1737 , autore di un poema sacro della storia 
della fanciullezza di Gesù Cristo in nove libri : Jesus puer ; 
il gesuita Giac. Yaniere di Causses, morto il 1739, famoso 
per descrizioni pittoresche {Columbae et vUes; Praedium ru- 
slicwn) ; il cardinale Melch. di Poiignac di Puy in Velay, 
morto il 1741, autore della celebre poesia didattica Anti^Lu- 
crelius. Indi innanzi noi abbianoo avuto sempre e dovunque 
un gran numero di poeti , che si dovrebbero non altrimenti 
che i detti avanti dimandare latini, anche dairAmerica me- 
ridionale risono pervenuti a’ nostri giorni ben composti idillii 
brasiliani; ma questo artifizio di poetare è rimase nell’ombra 


' V. A. G. DI Schlegel, Scrini critici , parie I: 1828, p.ig. 32.‘>-330. 
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innanzi alla conoscenza fattasi generale della nazionale arte. 
SI conosce la vacuità. di queste tendenze pc’nostri tempi, ed 
anche quando le antiche consuete istituzioni ne’ ginnasti ed 
università carpiscono a quando a quando una poesia latina, 
è più un omaggio che si rende all’antica usanza ne’giorni so • 
lenni, che geniale e verace sentimento. 1 più grandi lavori, 
ne’ quali oggi si cerca fama, consistono in traduzioni di poe- 
sie tcde-jche in latino , come la Luisa di '\ois , il campo di 
Wallenstein , alcune poesie liriche di Schillér e Goethe , le 
poesie del re Lodovico di Baviera. L’ arte »n questo caso non 
ha che un valore nudamente tecnico, il cut pregio si riduce 
alla forma che si dà alla lingua ed al pensiero '. 

‘ Sojira i iKM’ti numinati «li ««[ira vedi WacilLtR, O/i. al. («arie IV, 1821, 
(lag. “ii- 82 . ^ ' 
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Per quanto sleno' strettamente legate la lingua e la poesia 
nel'loro cammino ; è pure ben differente formare da’ docu- 
menti poetici esistenti di un popolo la storia della sua lingua 
o quella della sua poesia: nel primo caso il principio cogno- 
scitivo è la grammatica, nel secondo il bello nella sua forma 
poetica. Che ci sia reciprocanza d’ azione tra la lingua , in 
quanto è il medium generale per il quale si rivela lo spirito 
di un popolo, ed i particolari poeti, in quanto essi nelle loro 
opere si appropriano il generale; che così la lingua in sè de- 
termina il poeta, ed il poeta per sè, la lingua ; non ci ha un 
dubbio al mondo. Non si può dunque la storia della poesia 
astrarre del tutto dalla storia della lingua, quasi queste fosse 
alcun che di assolutamente eterogeneo; còme e converso non 
si può trattare la storia della lingua senza riflessione sulla 
particolare forma di essa ne’ lavori poetici. Ma la storia di 
una lingua ha ancora a tener conto de’mutamenti nelle varie 
forme della prosa sociale, legale, diplomatica, storica, p<>U- 
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tica, c sacro-rettorica, come parimente deila QlosoQca, csoio 
dalla conoscenza di tutte queste gradazioni può ottenere il ‘ 
suo compiuto scopo , sebbene la poetica forma della lingua 
rifletta costantemente tutte queste cosi varie ombre nella piìi 
semplice e determinata maniera. La quale osservazione sul- 
r unità e la differenza tra la storia della poesia e la storia 
della lingua abbiamo qui posta, affinchè niuno abbiasi a ma- 
ravigliare, se noi , cominciando la storia della poesìa roma- 
na, non premettiamo, come si fa d’ordinario, una storia delia 
forma presa dal Romanzo , mostrando come prima appari- 
sce con molta uniformità' in Provenza, Catalogna ed Italia, 
cd ìndi prende determinazione nell' italiano, nello spagnuolo 
e nel francese 

La storia della poesia de'popoli romani, francesi, italiani, 
spagnuoli, portoghesi ed inglesi, contiene comuni elementi, 
de’ quali fan;m parola dopo compiuta la storia di ciascuna 
particolare poesia. Per rispetto alla differenza di queste poe- 
sie, la indicheremo preliminarmiente. 

Proprio della poesia francese è la pura astratta successione 
di tott’i diversi elementi della poesia moderna, sicché il ro- 
mantico, l’antico e il moderno seguemo l’ uno all’altro come 
situaziora affatto differenti: ciascuna età che siegue pare ab- 
bia dimenticata l'antecedente. 

La poesia italiana genera in questo rispetto l’ opposizione 
della francese. Nella sua prima comparsa spicca già un ca- 
ratterc moderno con qiKsta determinazione, che la materia 

* Le teoriche qui riferite sul cammiao delle lingue romane son divenute affatto 
insufficienti dopo le fondamentali investigaiioni di critici moderni, come A. G. 
di Schlegel , Roquefort, Raynouaid, Pici e Diefcnbach, e speàahnente quel mo- 
strare il Kumanio come un caos di lingua eterogeneo privo di forma non ha più 
luogo dopo b conoscenza della sua grammatica. 
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romanUca è rapjM-esentata plasticamente neUa chiaretia di 
stile deH’arte antica. 

La poesia spagnuola e la portoghese si aggirano Quttuantf 
per tutti quei momenti , che si seguitano l’uno firori deH'al> 
tro presso i Francesi, e che gFItaliani risolvono nella formale 
unità della già chiusa clàssica forma. Ma il loro fondamento 
rimane il romantico , e certo nella forma della poesia popo- 
lare, di maniera che la poesia dell arte, quando vi è destata 
dallo studio degli anUchi, degl’italiani e de’Francesi, ritorna 
sempre nella primitiva ingenuità del medio evo, e si distin- 
gue solo per una forma strettamente sistematica de’ diversi 
elementi di quel tempo, l’onore, la fede e l’amore. 

La poesia inglese a suo fondamento ha comune con la spa- 
gnuola e la portoghese il romantico; ma, in luogo di esporre 
sistematicamente gli objiiettivi principii di esso, e cadere nel- 
l’allegorico, si gitta nell’ individualità , conducendo nella sit- 
biettiva intensità del sentimento l’elemento romantico al biz- 
zarro ed al barocco e fino all’altezza del più vivace umore. 

POESIA FRANCESE. 

PRIMA ETÀ* 

O principio ronuuatleo deir,arie. 

La poesia francese è la più acconcia ad aprire dal suo fon- 
damento la storia della poesia moderna, perchè, come è detto 
di sopra, i suoi particolari clementi sonosi dispi^ati in una 
maniera parziale e successiva. Se si cominciasse, come si suo- 
le, dall’Italia, mancherebbe l’antecedente del medio evo pro- 
priamente detto, perchè quando Dante scrisse le sue immor- 
tali cantiche , in Francia è già compiuta una grande età di 
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svariate creaziopi, aventi , in sè il germe di molte altre,' senza 
la cui preliminare notizia opere, come la Commedia di Dante, 
rOrlando del Bojardo e deirAriosto, rimangono incomprese 
per rispetto alla loro genesi storica. La poesia francese va 
partila io tre età, che noi possiamo nominare dello stile ro- 
mantico, dell’antico e del moderno.'Lsi prima età giunge fino 
al decimoquinto secolo, la seconda fino ai cominciare del se- 
colo decimottavo , c la terza ancora incompiuta fino a’di no- 
stri, dove la poesia tende a ritornare al suo primitivo princi- 
pio , il romantico. 

La prima età della poesia francese , la romantica in senso 
stretto , comprende ancora tre differenze. Dapprima nella 
Francia settentrionale prevale l’ indirizzo epico, ed indi come 
opposizione nel sud il lirico. Venendo meno amendue , ap- 
parisce come neutralizzante congiunzione del nord e del sud 
la poesia di corte , coltivata da un numero di poeti di assai 
diverso pregio, ora epica ed ora lirica. Con questo movimen- 
to concorda quello della lingua, la quale secondo la differenza 
della particella affermativa fu detta , come è noto , nel nord 
la lingua d’ oil , e nel sud la lingua d'oc. La lingua francese 
propriamente detta, libera di questa differenza , comparisce 
in quel tempo appunto che la poesia di corte. Secondo il cam- 
mino tenuto dalla lingua dovrebbe cominciarsi dalla poesia 
del sud; ma, ove si gnardi principalmente al movimento della 
< poesia, sarebbe assai più conveniente il farsi dalla storia del- 
relcmento epico, sì perchè esso ci rende familiari con laae- 

I 

rie de’moltiplici momenti formali di quel tempo, e sì perchè 
la lirica poesia del sud nelle sue allusioni e ne’ suoi saggi c- 
pici richiede innanzi la conoscenza della poesia francese del 
nordL 

« ' 

' l.’ii|ina princi|>ale sulla poesia francese del nord è ; De Pélal dt la potsie 
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POESIA FRANCESE DEL NORD. 

EPOPEA 

Divisione. Sfetro. Poeti e Specie di rappresentazione. 

I. PcM-sia epica «Iella Chiesa. Intrinsera composizione di luti’ i suoi momenti 
nel medio eto. 2. Poesia cpico-romanlica. 

La poesia francese del nord ha il suo principal valore nello 
csplicamcnto della forma epica. Nel rappresentarlo non si può 
altrimenti, che porre a principio partìtivo degli svariati obbietti 
la materiale differenza delle poesie: posto un centro di tutta la 
materia, per più secoli si dee procedere secondo il suo ciclico . * 
limite, quando pure le poesie diverse avessero esistenza più o 
meno simultanea, come allora che lo stesso poeta p. e. tratta 
argomenti di diversi circoli di tradizione. Perocché è nella 
natura della poesia epica, che essa opera come genere, e pe- 
rò le ombre che in lei gitta l'individualità de’ poeti, non 
sono di quel momento , che nelle altre forme di poesia. Ma 
la poesia francese del nord ha questo di proprio, che essa di- 
venne occupazione speziale de’ chierici: perchè, sendo costoro 
condizionati dal principio ecclesiastico , attirarono in esso 
anche lo schietto elemento nazionale. Onde non si può in 
Francia, come in Alemagna, dar cominciamento alla storia 
con l’cpopim popolare , ma si dee premettere l’ epica tradi- 
zione della Chiesa , per la quale furono intimamente deter- 
minate le tradizioni carolingie e quelle di Arturo. Secondo 

fran^oìsr doni U XUe et XlIIe siicles , par B. de RnorepoHT. 1821. Pa- 
ris. 8. Alla quale c «la agpungere; Ghssairr de la hnqne romane, tédìpi d'a~ 
pris les manuscrils de la iiHiotheque impérlale.AMo stesso autore ,2 voi . 1 808. 

Paris. 8. 

Rosenkbanì’, Voi. II. 5 
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(jucslo onUnamcnto i canti epici possono distinguersi nelle 
seguenti categorie. 

t. Le epiche tradizioni della Chiesa procedenti dall’antico 
c nuovo Testamento , diramantisi successivamente nelle sto' 
rie de’ martiri e de'santi. 

2. Le tradizioni dell’epopea nazionale. Queste hanno una 
doppia uscita , tradizioni franche e brettone. Come mezzo 
termine delle due esce il ciclo normanno. Quanto a stile , si 
accostano ad esse i subbietti antichi tolti da’ greci e romani, 
formali trasformazioni dell’ antico in colorito moderno. 

.3. f racconti che spuntarono immediatamente dalla vita 
individuale, della (piale rappresentarono la rcoi/à in lutt’ i 
suoi aspetti, severi ed allegri. 

La poesia nel romanzo della Francia settentrionale appa> 
l isce già in pieno cammino nella metà del duodecimo secolo 
secondo differenti forme. Itechada, Wistacc, Wace, Cristiano 
di Troyes vissero in quel tempo , c Wace lamenta già nella 
sua cronaca normanna un tempo passato , nel quale i poeti 
erano meglio onorati e rimunerati. Le opere di questi poeti 
suppongono in generale già una notabile serie progn'ssiva di 
primitivi saggi nella lingua romana e nelle dilTerenli forme 
di poesia. Quinci innanzi le tradizioni francesi da’ dotti del 
tempo, per la massima parte chierici, furono raccolte e rap- 
presentate in più grandi quadri, nella qual forma sono a noi 
pervenute. Nel che ci si fa innanzi una manifesta opposizione 
tra’dotti, autori di queste composizioni, Clercs , ed i cantori 
erranti, Jongleurs. Questi erano da quelli accagionati di fal- 
sare le tradizioni , ed i chierici hanno aria di rappresentare 
la verità secondo le antiche tradizioni primitive. Ma questo 
non ingenera, almeno ne’primi tempi, alcuna intrinseca dua- 
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lith che fosse sorta dalla lotta tra la morta lettera e la tradi- 
zione vivente rappresentata da’ Jonglcurs , ma è solo la pro- 
pria impronta del tempo, nel quale i canti eroici presero for- 
ma di più larghe composizioni epiche. Il che potea solo essere 
opera de’ più dotti e de'più colti , cioè a dire do’chierici. Ma 
non però è credere che la poesia dei chierici fosse ostilmente 
segregata dal canto do’ Jongleiirs , anzi amenduc stanno iu 
viva reciprocanza di aziono. 1 cliierici non si stavano solo cou- 
tenti a quello che leggevano, ma conoscevano e si giovavano 
aticora delle tradizioni viventi, onde è che le loro poesie sono 
la più parto non solo intrinsecamente vivaci, ma destinate 
espressamente al canto, e nella loro generai forma accomo- 
date alla maniera de’jongicurs, i quali dalla parte loro quelle 
poesie col canto rendevano popolari 
11 metro della poesia epica deU’autico francese ò doppio, 
il verso alessandrino ed il giambo pentametro. Una serie 
più grande o più piccola a talento di tali versi, p. o. di ot- 
tanta e più , e poi di nuovo solo di dicci versi o mono con 
la stessa rima , forma ciascuna volta una strofa, la quale in 
alcune poesie è chiusa con una cadenza di tre piedi in desi- 
nenza fenuninilc , senza legame di rima. Le rime possono 
essere maschili , o con una e muta femminili. Si trova an- 
cora semplice rispondenza vocale ; e da quest’ uso si può in- 
ferire la remota età delie poesie di tal fatta, quando la rima 
era ancora imperfetta. Per contrario progredita l’arte di ver- 
seggiare fu tenuta grande bellezza la piena consonanza , la 
rima ricca, rima leonina, stimata la regina delle rime, come 


* Vedi l’eccellente trattato di Uhiand sull’antica epopea francese nelle Muse, 
giornale pnLLIicato da F B. de la Motte Fomjué e Scumann, Berlino , 1812 , 
terzo trimestre, pag. 05-99. 
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il leone è il re degli animali. Queste due maniere di verso 
nell’ antica poesia francese hanno luogo principalmente nel 
genere epico ; ma le poesie cavate dalle tradizioni brettone 
ed i piccoli racconti furono composti in versi rimati di quat- 
tro piedi. Nello stile di tutte queste poesie è un ritorno co- 
stante di alcuni modi di dire, frasi, aggettivi ec., ma senza la 
perizia omerica: quando un’altra rima succede, con le nuove 
forme si fa pure innanzi alcun mutamento. Gli aggettivi non 
sono qualiflcazioni d'individui, come nell’epopea ellenica, ma 
di rozza , di età, di condizioni ec. ^ 

È chiaro abbastanza che queste poesie epiche fossero de- 
stinate alla rappresentazione musicale. Si distinguevano i 
poeti propriamente detti , che componevano le poesie , 
Tiiocvèrks, da'cantori che le recitavano, chiamati in gene- 
rale Ménestuiers. Questo medesimo, canto e musica strumen- 
tale , era pure uffizio de Jongleurs , ma da’ Menestrelli diffe- 
renti , come quelli che intrattenevano il popolo con altre 
guise di sollazzi, giuochi di mano, animali addestrati e buf- 
fonerie. Le poesie epiche potevano per lo più recitarsi solo 
a frammenti , e solo nella grandi feste, che duravano più 
giorni 0 settimane , potè talora cantarsi una poesia tutta in- 
tera. Ed esse erano composte secondo questo scopo, perchè 
varie strofe sono quasi ciascuna per sè una particolare poe- 
sia, e per dare medesimezza ad una strofa, si ripetea nel prin- 
cipio quello che era stato già narrato innanzi. Certo il can- 
tore dovea supporre ne’suoi uditori la notizia generale degli 
eroi e delle tradizioni. Con tutto quello che è detto non in- 
tendiamo negare, che ci sieno stati romanzi , spezialmente 


• Vedi UoLAND Op. di. pag. 79-82. 
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ÌD tempo posteriore, non accomodati, nè destinati al canto , 
composti in metro epico unicamente secondo le antiche tra- 
dizioni. Del rimanente questo canto consisteva solo in un rit- 
mo molto semplice, c dalla molto differente lunghezza della 
serie delle strofe e delle rime si può inferire , che i versi 
erano cantati tutti di un modo, e solo ci era qualche spicco 
nel principio e nella chiusa di ogni strofa *. 

1. Per ben comprendere il movimento storico che sicguc 
non si vuol dimenticare, che la chiesa fu allora un legame 
che strinse i differenti popoli con l’uguaglianza dello scopo 
c della forma. Onde venne lo stimolo a ra^eutilire nella sua 
rozza grandezza l’ elemento nazionale ed a ricondurlo al pro- 
fondo di tutte le forme, all'idea religiosa. Al che si aggiunse 
per la poesia francese del nord l’ unità formatasi fìn dal se- 
colo decimo per mezzo de’ Normanni tra la Francia setten- 
trionale ed il mezzodì dell’ Inghilterra., Di che avvenne che 
dopo la conquista che nel secolo undecimo Guglielmo fece 
deH’lnghilterra, il romanzo francese del nord divenne molto 
comune presso gl’ Inglesi , e passò altresì nella Scozia. Cosi 
fu aperta la via per la quale le tradizioni brettone poterono 
agevolmente introdursi nell’ antica poesia francese; laddove 
l’epopea carolingia non potè mai divenire un elemento della 
poesia inglese. Del rimanente egli è un errore il voler deri- 
vare la forma della poesia francese del nord presso che tutta 
dairinfluenza degli avventurieri normanni : parzialità per il 
nord sìmile a quella con la quale si è creduto con tanta sicu- 
rezza che ogni vivacità e grazia della poesìa provenzale nel 
sud, Qno la sua rima, dovesse procedere da’ Saraceni; simile 


‘ VtJi UjiLAND Op. cil. pag. 8Ì-83. 
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a quella con la quale i lirici tedeschi de’mczzi tempi furono 
lungamente tenuti solo come imitatori de’ provenzali; simile 
a quella onde il fantastico dell’epopea romantica, le sue fate, 
le sue magie, le sue fontane e grotte incantate, i suoi dilettosi 
giardini, ec., furono spiegati solo per la notizia che di questo 
ebbe l’occidente dall'oriente nelle crociate. Ma noi saremmo 
altrettanto parziali, se volessimo disconoscere l'influenza che 
sulla poesia nazionale dell' occidente ebbero le crociate , i 
Saraceni nella Spagna, e l’ardito genio normanno penetrante 
nelle maraviglie di lontani e stranieri mondi; ma non si può 
concedere a queste cause quell’ ampiezza e quel valore che si 
ò voluto loro attribuire in grado tanto eccessivo , senza an- 
nullare con tale esagerazione l’energia dogli elementi celti- 
co, romano e cristiano, che non furono men grandi, e de'quali 
U cristiano soprattutto apparisco come una fwza, che piana- 
mente, ma incessan^teménte assimilò in sè gli altri particolari 
elementi 

• Egli i possibile che ora giunga una epoca della scknsa , in cui si esageri di 
multo da questo lato. Cosi mi pare che Edgardo Quiuet abbia del tutto valichi i 
termini del giusto , parlando con apodittica sicurciLS nel suo ragguaglio a’Miai- 
stri di una grande epopea celtica. Si potrebbe mostrare che egli si è lasciato broppo 
illudere in questo dalle investigaxioni, molto pregevoli per rispetto alla mitologia, 
di Mone, innanzi alla edizione che Grout ci ha data di Tristano. ^la questo pene- 
trare nella conoscenza della poesia cavata dallo studio della poesia stessa c del pi>- 
polo nel quale ella vive, è sempre necessariamente in opposizione con antiche teo- 
riche, le quali venivano diversamente accoiuixlate nel passare dell^mo alPaltro: e 
certo in migliaja di libri , quando si tocca delle crociale , sembra a leggerli che i 
guerrieri abbiano creduto loro debito d'ir raccogliendo novelle in oriente;il che è co- 
me se oggi si dicesse che i viaggiatori dimorino tra’ popoli per studiare la loro poe- 
sia ed arricchirne la letteratura. Sisiiiondi, un dotto dilanio giudizio, consacra nel- 
la sua storia alla letteratura degli Arabi un intero capitilo , ed Eichhorn è stato 
largo di una diligente investigazione intorno alla influenza orientale sulla natura 
della cavalleria c la sua poesia, nelle dichiarazioni e pruuve della sua Op. diala, 
liag. 20-J7, pag. 36 gli si offre la verità, ed egli diiiiauJa: " se molti di questi 
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‘ La poesia francese del nord , come epica, ha tre differen- 
ze, secondo che è detto avanti : poesia clericale , poesia ro- 
mantica distesa , cd il breve e gajo racconto. La poesia cle- 
ricale non si ha da prendere nel senso di una epopea popola* 
re ; ma ivi giace ad ogni modo un epico eleménto, in quan- 
to essa informa storicamente le semplici determinazioni del 
pensiero religioso , e col racconto della lor vita conserva la 
memoria di coloro che hanno ben meritato della Chiesa. Nella 
storia di Cristo questo elemento storico è con quello allego- 
rico in immediata unità; ma nella poesia clericale si mostrano 
piuttosto l'uno fuori; dell’ altro gli elementi del fatto c del 
pensiero. Nella disamina della poesia latina di quei secoli si 
è già mostrato, quali sieno le materie di questa poetica for- 
ma. La Bibbia fu dapprima parte a parte tradotta c parafra- 
sata, e con la stessa diligenza furono recate in verso le vite 
de' Santi. Nel duodecimo e tredicesimo secolo ci ebbe molla 
copia di tali poesie in forma nazionale. Una delle più antiche 
.è il Viaggio di santo Brandano nel paradiso terrestre, in versi 
di otto sillabe senza differenza di rima maschile e femmini- 
le. — Bbiiangbk fu un poeta noto per avere scritto in circa 
dieci migliaia di alessandrini la vita de'Santi, il nuovo Xesla- 

concclli nnn sieno per avventura comuni a luH’ i popoli che si trovino in un certo 
stato <li coltura, quale si sia il loro cielo; c se si possa dire che gli europei del sud, 
dell’ ovest, e del nord gli abbiano appresi gli uni dagli altri, quando essi sono pro- 
prii di tutti: p. e. la paura degli spiriti non è cosa consueta di tutt’i ;)opoli, rozzi 
del tutto 0 in parte ?» Ma dopo egli ritorna nelPcrrorc del suo tempo aggiungen- 
do: « Ma si dee concedere che molti concetti non sono di questa fatta: una parte 
di Europa dee averli ricevuti dall’altra.» Per rispetto alle tradizioni brettone, Bene- 
ke nella prefazione alla sua edizione del Wigalois ha il merito di aver dimostrata 
la nazionalità delle fate, de'giganti, delle fontane incantate cc. Noi osiamo aggiun- 
gere, che non p< ssiamo oramai patire quel nominare i cicli epici , come si fa da 
tanto tempo, k cieli di favole, » il qual nome ricorda troppo quella cattiva defini- 
zione della poesia considerata come ars fingendi-, la parola favola si dovrebbe re- 
stringere alla favola propriamente detta, ed al contenuto di |K>csie drammatiche. 


Digitized by Coogle 



40 


PARTE TERZ4 


mento, la vita della Vergine, la passione, morte c risurre' 
zione di Cristo , con in (ine una epistola sulla venuta del- 
l'Anticristo, una lunga poesia sul giudizio Quale, ed una pre- 
dica al popolo. Heiimanns fu un prete noto parimente solo 
pur un suo scritto sull’ assunzione della Vergine Maria nel 
ciclo. La 5<oria deU'imperadore Eraclio per Gautiers o Vau- 
tiers di Arras descrive la guerra di Eraclio col re persiano 
Cosroc li, la perdita del legno della vera croce , il suo rac- 
quisto, e nella fine l'origine della festa della elevazione. Que- 
sta leggenda poetica di 14000 versi fu composta nel comin- 
ciare dei secolo dccimotcrzo. Un chierico , Guernes o Gar- 
nier di Pont-St-Maxcnce in Piccardia , ci diede intorno al 
1177 un diligente lavoro della Viladi S. Tommaso Becket, il 
nolo arcivescovo di Canterbury; poesia notabile per purezza 
di stile e correzione di lingua. Non guari dopo Pietro Longa 
Testa, un canonico regolare di Bridlington, recò eziandio in 
versi francesi la vita di esso S. Tommaso scrina dal costui 
segretario , Erebeto di Bosham. Cuakdry, un poeta anglo- 
normanno , compose parecchie poesie sacre. Egli scrisse la 
Vita di San Giosafal in 2900 versi. Noi ci abbattiamo qui 
per la prima volta in questo argomento , il quale prese for- 
ma in prima nella chiesa greco- orientale, e ne fu creduto au- 
tore il noto dommatico S. Giovanni di Damasco ; la verace 
origine di questa tradizione costante per tutto il medio evo 
non è a tacere che non può esserci ben chiara ; perocché se 
mai è opera che supponga profonda conoscenza della cristiana 
dottrina, questa per fermo è dessa, nella quale il cristianesi- 
mo è rappresentato come quella forza assoluta, innanzi a cui 
si debbono inchinare c il paganesimo, e il giudaismo, e tutti 
gli allettamenti altresì della vita sensuale. Questa opera fu 
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scrHta in prosa, e di buon'ora voltata in latino. Di qui passò 
variamente lavorata nelle poesie nazionali, e rimase indi in- 
nanzi il libro prediletto di tutto il medio evo. E veramente 
^a è una delle più notabili opere della poesia cristiana per 
un tal suo proprio carattere c per la maravigliosa unità c con- 
nessione. L' umana vita con tutte le sue apparenze, i suoi do- 
lori e le sue gioje, ondeggia rapidamente innanzi all’ autore 
come in un sogno; ed in ogni parte egli ci mostra la morte 
come la certa meta, dalla quale non dobbiamo pure un istante 
svolger lo sguardo. Ogni nostra opera è nocevole c stolta, 
quando non sia preparazione alla morte. In ciascuna parte 
dell’opera, segnatamente nelle parabole soprammodo belle, 
si trova con sicurezza, con magistero e lucidamente espresso 
questo pensiero fondamentale, che le cose terrestri sono da 
avere in dispregio allato alle celesti, e cosi pare che in questo 
romanzo sia giunta Gno a noi una delle apologie della vit^ 
eremitica 'di maggior conto Oltre al Giosafat Chardry scris- 
se la vita de’ sette fratelli dormenti o de’ sette martiri, ed un 
dialogo, il Pelil-Piel, dove un vecchio uomo disputa assai 
bene con un giovine della felicità e delle vicissitudini della 

’ Questo giudizio non riguarda particolarmente l’opera di Chardrjr, ma l’ indole 
generale del componimento. Se si crede che non sia consentito a teologhi domma- 
lici di esser perfetti poeti romantici, si può allegare di contro Eliodoro, la cui au- 
tenticità non è dubbia. Il titolo sotto il quale l’ opera è d'ordinario citata, ed an- 
che spesso stampate di poi nella sua traduzione in prosa, è Barlaam e Josaphrtl. 
Barlaam è il nome del cristiano eremita, il quale con ragioni ed il suo esempio 
guadagnò alla fede, che solo beatifica, il giovane Josaphat, figfinolo di un prin- 
cipe indiano. La storia letteraria di questo lavoro è compiutamente esaminate da 
ScomDT Annuario di Vienna XXVI. 1824, pag. 26-45. Dove sono an- 
cora riferite dall’originale greco alcune delle più belle parabole nella lingua primi- 
tiva con accanto la traduzione tedesca, e vi si trova altresì un’ appendice sul pas- 
saggio di essa in altre opere. La materia è esposte in IIUllmann. StUJlhescn des 
MiUelallers. IV. 1829. pag. 195-201. 

Robe.nkban/., Voi. II. 
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umano vila e dà ammaestramenti dettati con pari eccellenza. 
IHcfono di Langto.n è in molto pregio come poeta , nato in 
Inghilterra, ammacstratoa Parigi, e morto il 1228 arcivescovo 
di Canterbury. Guglielmo di Wadington, chierico inglese, 
recò dal latino in versi francesi nella metà del tredicesimo 
secolo un manuale molto compiuto , Manuel , sulla dottrina 
della cristiana fede. Dionigi Pybamus, vivuto in corte di 
Enrico terzo, rimatore galante, si che non potevano far senza 
di lui ì gentiluomini e le dame inglesi, si ritrasse vecchio in 
laborioso ozio, e dettò in verso la vita, il martirio e i mira- 
coli del re Edmondo. Egli fu mollo pratico della storia del 
suo tempo , e seppe egregiamente giudicare gli artisti con- 
temporanei ' . 

, Se noi non possiamo dire più avanti dello sacre leggende, 
egli è perchè la più parte di queste poesie fu composta in 
latino , e generalmente passò nel francese solo come tradu- 
zione. Sicché in questo passaggio il poetico elemento di esse 
è pur debole. Ma noi dovemmo far menzione di questi ten- 
tativi, come quelli che comprendono in sè le determinazioni’ 
fondamentali del modo onde allora era considerato il mondo, 
e che per la loro religiosa autorità penetrano variamente nella 
forma dcH’epo pea profana. Congiungendo le opero della la- 
tina poesia sacra con quello che quivi germogliò con lo stesso 
indirizzo nella nazional lingua; si ha a fare per questo cer- 
chio di lavori epici le seguenti osservazioni. Dio come Padre 
apparisce epico solo nell'atto della creazione, di che nacquero 

' Vedi RooCEVOnT, Op. cil., pap;.2ai-2W. I.p piemie n.irrailoni di romili, 
monache, preti ec. tengono un luogo subordinalo ptrcliè il loro princijiio concorda 
con quello degli altri racconti comuni: non l’ epica severità, ma vivacità nella de- 
scrliione delle tentazioni carnali de’ Santi è il loro elemento. 
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poesie, come V Hexaè'meyon. Dio come Figliuolo avea già 
avuto negli evangeli la sua epica rappresentazione , ove si 
voglia cosi dirla. La lor somma semplicità, ed il fondamento 
altamente poetico con l'immediato di una schietta storia, mal 
potea essere non dico avanzato, ma nè eziandio pareggiato 
da alcun lavoro posteriore. Onde non si potè fare altro, che 
o parafrasi o armonie, fondendo insieme quello che è riferito 
ne’diversi evangeli. Di queste ultime furono alcune eccellenti. 
Dio come Spirito fu nella storia della Chiesa la forza viva ed 
universale di lei, c da questa fede scaturì un terzo elemento 
epico, che collegò strettamente la cristiana idea con la realtà 
storica considerata come manifestazione. Primo momento di 
questo circolo dovette esser riguardata la Vergine Maria, la 
quale, come Madre dell’ Uomo-Dio, ricevette alti encomii 
nel medio evo: iiiBnite storie miracolose furono allora scrit- 
te di lei. Come secondo momento sono a tenere le storie 
de' Santi , le quali ebbero principio dalla storia degli Apo- 
stoli : a questi personaggi che stanno senza mezzo dappresso 
al Redentore ed alla sua indiata Madre seguitò rinfìnito nu- 
mero de’raartiri c de'santi che spesero la loro vita in servizio 
della chiesa , e per le loro reliquie rimasero incancellabili 
nella memoria delle generazioni avvenire; l’estiinseco e pro- 
saico vertice di questa tendenza fu la nota leggenda aurea 
di Jacobus de Voragine, una raccolta di vite di tutl’ i santi. 
Come terzo ed ultimo momento si ha a mentovare le storie 
de’cavalieri e delle donne, che quantunque iicii appartenes- 
sero propriamente, come que'santi, al culto della chiesa, pu- 
re sentirono con tanta intensità nel lor cuore l'operosa (iam- 
ina del divino spirito, che essi , combattendo per la religio- 
ne, a lei consccrarono la lor vita , la lor forza , tutto il loro 
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essere, e con tale socrifi^io sublimarono alla gloria della sa* 
cerdotalc trasfigurazione il lorq carattere secolare. 

Queste considerazioni sif'diflereoti rami deH’epopea cleri- 
cale ci possono valere come strada alla giusta intelligenza 
dcU’cpopea rotnaniica. La quale diciamo romantica, non per- 
chè tali non sieno ancora altri lavori della poesia moderna, 
come quelli p. e. di cui è detto, ma perchè in questa epopea 
per il vivace intreccio del sacro e del profano, del cristiano 
p |le| pagano , della bravura e della galanteria de' cavalieri 
con la bellezza e la compagnevole grazia delle dame appari- 
sce la prima volta quella unità dello spirilo germanico e cri- 
stiano, alla quale diamo principalmente questo nome. E di- 
ciamo principalmente; perchè il romantico in sè e per sè è 
solo respressione tecnica della infinita universale libertà venu- 
ta aH'arlc dal cristianesimo, emanifestantesi già sparsamente 
anche nelle poesie primitive. Ricordando qui l'epopea India- 
na, essa ci mostra nei Ramayana la bravura rivolta al di fuori 
contro i barbari popoli di giganti ; nel Mahabarata al con- 
trario l'energia popolare rivolta al di dentro, lotta tra prin- 
cipi e stirpi dello stesso sangue. L'epopea greca avea simil- 
mente un duplice indirizzo, nell’Iliade estrinseco, ed intrin- 
seco neirOdissea : generalmente quella fu specchio della vita 
pubblica, politica e guerresca, questa della vita privata, citta- 
dina e domestica. Che questa mitica epopea fosse potuta pas- 
sare in una didattica, fu fatto possibile per l'attenenza della 
cosmogonia mitica con la riflessione, dove nella poesia mo- 
derna la didattica non ha potuto in nessun modo comporsi a 
tale unità con l'epica, L’ epopea romantica ci mostra anche 
questa differenza nel cammino dcirepica, di maniera che l’e- 
lemento cristiano genera piuttosto la lotta estrinseca, il ger- 
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manico piuttosto la intrinseca divisione. Noi abbiamo già 
esposta nel suo generale contorno la divisione di tutti que- 
sti gradi dell'epica, e già veduto , che essa va partita in due 
maniere, in poesie epiche, che procedono da un legame na- 
zionale, ed in epopee dello stesso stile, ma di materia antica. 

$ 1. Epopea nazionale hlangeee del noed. 

La nazionale epopea francese del nord ha in sè tre diffe- 
renze ingenerate dalla differenza delle razze. Come antichis- 
sima base è a tenere l'epopea franca; le storie de'duchi nor- 
manni costituiscono la poesia epica ordita da’Normanni pro- 
priamente detti; per opera di questi passati di Francia in In- 
ghilterra fu rinfrescato l'antico legame tra'Celti galli c bret- 
toni. Il Lais ' fu dimestico tanto presso i Brettoni francesi , 
quanto presso gl’inglesi: da tutte le tradizioni celtiche spuntò 
il ciclo arturiano in legame con gli elementi cristiano e ger- 
manico *. 


* Lab, o LaKlb, parola celtica, che vale Canzone, Canto. 

* JloQUEFORT, 0/7. cit,, pag. 132 e seg., d’vitle la poesia epica nel seguente 
mudo; 1. Romanzi di Carlomagno. 2. Romanzi della tavola rotonda. 3. Roman- 
zi misti. 4. Romanzi allegorici. Se non che l’epiteto « misti » e aflalto indeter- 
minato, nè esprime alcuna distinzione propiia, materble, o Formale che essa si 
sia. £d i romanzi allegorici secondo il loro principio, che è il concetto, sono meno 
epica, che didattica poesia. Molto da lodare e Schmidt nella storia di i|iicsti circoli 
epici, sull’ ai Inviano nell’ ./In. Viennese XXIX. 1815, p.ig. 71-129; sul caro- 
lingio XXXI. pag. 99-142. Intorno a (jnest’ ultimo vi è da aggiungere l’ altro suo 
scritto; Sopra le poesie eroiche i/aliane ilei ciclo carolingio. Uerliiio 1820, S. 
1 rimanenti scritti di (|iieslo genere sono solo utili come hiografie; ma quanti scrit- 
tori si allargarono intorno a questo suhliietto, lutti mostrarono la stessa |H>vrrlà 
di giudizi! e di notizie ripetute le mille iiate, le quali sarebbe tempo oramai di 
porle in dimenticanza. Di questo rimprovero deesi cèrto trar fuori la generale spo- 
sizione dell’epica romantica nelle Lezioni i\ Feb. Sculegvl, 1. 1 , p. 237 e seg. 


Digitized by Coogic 



PASTE TEBZA 


46 


a) Ri'UPBA rnA>'C0-CAB0LIN'6IA. 

L’epopea franca ha un fondamento storico nelle guerre di 
Spagna c nella morte degli eroi ne' Pirenei. Ma quanto ad 
alcune altre parti della poesia, l’ investigazione condurrebbe 
allo stesso risultamento, che ebbe l’indagine della tomba di 
Orlando in Blaye , nella quale , in {scambio delle credute 
ossa di gigante, si trovò un mucchierello'di ossa della lun- 
ghezza appena di un dito. La vita eroica di Carlomagno potò 
di buon'ora entrare nella poesia, di buon’ ora dovettero le 
cronache raccontare di lui alcune maravigliose istorie. Sitv- 
golari tradizioni, romanzi, canti guerreschi, si allargarono 
durante il secolo in sempre più ampie poesie, le quali da 
ultimo, soprattutto nel duodecimo secolo, furono probabil- 
mente da' chierici raccolte e distese in epiche composizioni, 
pervenute a’ nostri giorni. Questa gradazione progressiva di 
forma si accorda non pure con la natura della cosa, ma con 
molti notabili indizi!. Nel 1066 ò cantata la celebre, ma non 
conosciuta canzone di Orlando prima della battaglia di Ila- 
stings. Oltreché le poesie rimasteci alludono sempre a qual 
cosa di più antico, a tradizioni c libri storici , o, ciò che è più 
degno di nota, riguardano il canto sul mondo eroico fianco 
come usanza nazionale, alla quale esse pure si accostano. E 
dove si consideri che le poesie di questo circolo, serbando 
ciascuna la sua sostanzialità, sono pur anche ne' grandi tratti 
essenziali di una indubitata simiglianza; si dovrà in ogni 
modo consentire, non che una di queste poesie sia imita- 
zione dell'altra, ma tutte insieme portino in sé suggellato 
un comune archetipo. La prima crociata col sonoro inovi- 
luenlo dal quale fu preceduta od accompagnata, produsse 
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senza fallo un effetto notabile su questa poesia eroica , e le 
diede un determinato indirizzo religioso. Carlo che converti 
Sassoni alla fede, e fu in varia relazione con l’Oriente ed il 
Santo Sepolcro , era con esso i suoi compagni proprio più 
che altri a divenire il simbolo de’condultori della crociata e 
degli eroi della fede. Il clero fece sua la materia, e così in- 
torno a questi tempi comparvero due romanzi latini di ten- 
denza religiosa. L’ uno descrive il pellegrinaggio di Carlo- 
magno in Terrasanta, ed è dell' undccimo secolo o in qutd 
torno ; l'altro è il racconto della sua spedizione contro i Sa- 
raceni in Ispagna. Questo che ha potuto essere composto il 
più tardi nel principio del dodicesimo secolo , dicesi trarre 
la sua origine da un frate inS. Dionigi presso Parigi, Tun- 
PI^o , al quale nondimeno viene probabilmente attribuito 
così fuor di ragione , come da altri a Callisto II. L' alta an- 
tichità è stata cagione del gran conto che si fa di questo 
piccolo scritto nella storia della poesia. Ma ove si voglia con- 
siderarlo come la fonte primitiva delle tradizioni frauche 
non si potrà mai consentirlo. Turpino tratta propriamente 
quella soia parte , che ha fondamento certo nella storia, e 
che perciò dovea già per tempo vivere nella poesia popola- 
re. La canzone di Orlando mentovata innanzi, il cui sub- 
bictto è anche la battaglia di Boncisvalle, precede Turpino 
quasi di mezzo secolo , e questi fa ancora menzione di un 
canto eroico anteriore. Oltreché questo romanzo comprende 
solo una parte del largo circolo delle tradizioni franche.che 
è quanto dire solo la mòrte e la glorificazione degli eroi , e 
come fine suppone un principio ed un mezzo; nè ivi hanno 
poi preludio alcuno tutta la serie delle poesie, che non sono 
di una immediata tendenza religiosa 

• Vedi Uhlaxd, Op. cit., pag.97. Uhland osserva pure: «Sopraltulto è diffi- 
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Avendo Carlomag-no il magnifico carattere d’ impcrado- 
re , le poesie sorte da lui penetrano si nelle leggende, co- 
me ne’ patri! canti popolari. Uno de'loro indirizzi ha il suo 
principio nella natura della monarchia feudale. Il principe 
dee stare sopra i vassalli, ma la divisione delle contrastanti 
fazioni lo sforzo sovente per la salvezza comune e per custo- 
dire inviolato il potere c In dignità a lui confidata di acco- 
starsi ad una delle parti. Le frequenti discordie di Carlo co' 
suoi cavalieri , massime co’ primi , Orlando , Amone , Ki- 
naldo, Oliviero , procedono da questo , che cqstoro erano 
del primo ramo di famiglia. Onde è che in questi si desta- 
va spesso la coscienza del dritto di nascita e della invitta lor 
forza, la quale Carlo potea solo avanzare con l'altezza della 
sua dignità , che egli dovea mantenere con la fidanza nella 
sua imperiale volontà , col suo sguardo imperioso , e con 
l’osservanza della misura , che mancava a quei giganti. 
Quando egli del rimanente si lascia ire al male, ne fa quel- 
la dura penitenza, ehc qualsiasi altro de’ suoi sottoposti. 
] potenti cavalieri dell’ impero non seppero mai con dol- 
cezza c delicata temperanza esaminare , scusare un fallo o 
porvi compenso , anzi arditamente gli rinfacciavano il mal 
fatto, insino a che egli non rammendasse. E così il nostro 
imperatore Carlo non soprastà alto come un Genio sulle pas- 
cile a comprendere , come un libro singolare e scritto in lingua popolare , debba 
aver prodotto un circolo naiionale di miti viventi nella popolar poesia , e questo 
in si breve tempo. Che il libro di Turpino sia un anello di non piccolo momento 
nella catena, e che come esso segnila le poesie anteriori, abbia potuto, massime 
dopo la sua Iraduiione in volgare , influire sopra alcuni venuti dopo ; sia pure ; 
ma sarebbe stato difficile che esso avesse potuto acquistare tanta importanza nella 
storia della poesia, se non fosse in tanta oscuriti 1’ antica epopea francese. Vedi 
un fedele sunto della cronaca di Turpino in ScuuiPT : Sopra U poesie eroiche 
italiane ec, pag. 43-72. 
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sioni del suo popolo , ma è veramente mescolato con quello 
come uomo e come principe, ed indirizza , freta e regge la 
tumultuante moltitudine , quanto ad un uomo solo ò possi- 
bile. I vassalli sono partiti presso a poco così: la forza tiranni- 
ca, il valore, la ferocia e la violenza sono rappresentate nella 
casa di Amone e di Buovo, principale Rinaldo (Reinhard, Re- 
nturd); la prudenza, la scaltrezza, la malignità ed il tradimento 
nella schiatta di Magonza , il cui capo è Gano o Ganellonc. 
Il principio dell’ altro indirizzo è in questo, che Carlo è ri- 
guardato come capo laico di tutta la cristianità. Le guerre 
esteriori non sono altro che guerre di religione contro i Sa- 
raceni. In questo è il merito degl’ irosi Pari verso i malvagi, 
che quelli il loro odio e le individuali contese indugiano o di- 
menticano, non sì tosto sono chiamati a scudo della cristia > 
nità contro gl’ infedeli , dove i Maganzesi tutto pospongono 
alle loro private voglie. Di che nasce varietà d’incontri e di 
collisioni , nel cui nodo e snodamento è posto il principale 
attrattivo di questi romanzi *. , 

: 11 principio di questo indirizzo è dunque posto nel nega- 
tivo rapporto della cristiana Chiesa contro le altre religioni. 
Del Giudaismo in fuori, tutte queste, anche l’Islamismo , so- 
no comprese sotto il nome di pagane : Maometto è tenuto 
sempre come un idolo adorato da’ Saracini, ed è posto in un 
fascio con Apollo, Giove, ec. L’ ampiezza di questo circolo 
della lotta tra la cristiana e la pagana fede si può disegnare 
ne’ seguenti più generali contorni. Poiché Carlo , scacciato 
nella prima giovinezza per le insidie de’ suoi fratelli dal suo 
retaggio , ha racquistato per forza d’ arme il trono paterno; 


‘ Vedi ScnHiDT, 0/>. f/V. pag. 100-103. 
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egli dee in guerra con stranieri c con contumaci vassalli trar- 
re a sè per il combattimento dodici compagni , i quali gli 
stanno ora accanto come armati apostoli per militare con 
lui per la causa di Dio. Essi movono verso il santo Sepolcro, 
c per queir aureola di gloria che splende nel tempio su’ loro 
capi , sono essi riconosciuti e consecrati come guerrieri di 
Dio. Cosi fotti , essi combattono in varie spedizioni contro 
i pagani Sassoni, e contro grinfedeli in Ispagna, inaino a ché 
da ultimo, dopo molti mirabili fatti ed avventure, traditi da 
un altro Giuda , Ganellone, muojono tutti in Roncisvalle la 
morte del martire e dell’eroe. Carlo riman vivo, egli è vero, 
con alcuni altri , ma solo per vendicarli ed onorare e rim- 
piangere tutta la sua vita. Questo è Fultimo centro dell’epo- 
pea , al quale si accostano inoltre molti altri eroi franchi , 
in linea discendente ed ascendente, ed anche laterale. Ma la 
concordanza delle singole poesie è costituita da questi mo- 
menti: l’antico spirito eroico, non in quel grado gigantesco 
che ò nell’ antica epopea tedesca, talora già inchina verso la 
galanteria e mutasi in una cavalleria più colla , ma di una 
eroica e gaja spensieratezza : con lo stesso significato vi ap- 
parisce la parte religiosa. I caratteri che in esse si manife- 
stano de’principali eroi sono questi: Carlo calmo, talora osti- 
nato, grande più nell’ imperare, che nell’operare; il vecchio 
duca Namo di Baviera avvisato e savio; Orlando pari ad A- 
ehille con Oliviero suo intimo fratei d’arme; Ganellone in- 
finto ed astuto : afche si arrogo la comun morte degli eroi 
ed il presentimento di questo , significato nella più parte di 
quelle poesie che versano eziandio intorno a’primi fatti. Quan- 
to all’ estrinseco della forma , ci ha uniformità di stile e de- 
terminati metri epici *. 

• Vedi UuLAND, Op, cil, pag. 03 c seg. 
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1. Elemento della lotta tra il re cd i vassalli; Berla dal grosso piede-, l figlidi 
jimotte, Malagigi , Buot’o, Vìane, Mairian, Conquista dt Trebisondaj U-^ 
gone, Doolia di Magonza, Giordano di Blaees. 

Nel farci ora a rappresentare secondo i posti fondamenti 
questa epopea nelle sue singole apparizioni, ben s’inteiidc per 
il relativo di ogni fatto storico , che una pura distinzione ò 
impossibile, e che sempre rimangono fuori dell’ ordine sta- 
bilito alcune opere, le quali non appartengono direllumento 
a questa o quella serie. Berla dal grosso piede si può riguar- 
dare come un romanzo, che introduce in certo modo in tutti 
gli altri. La storia di una donna che nella calma ed innocenza 
della sua bontà c bellezza viene ripudiata e martirizzata, ma 
serbando sempre l’uguaglianza dell’animo, è rimportaule ar- 
gomento qui rappresentato. Subito dopo la morte di Pipino 
potè l’avventura di Berta divenir tradizione popolare, c cosi 
passare nella poesia. Il più antico autore francese, il cui no- 
me ci è noto, ADEXBz le Boi o le Boi Adenez, menestrello di 
Errico III, duca di Fiandra e Brabante, compose nella metà 
del tredicesimo’ secolo un Roman en ters de Pepin et de Ber- 
the sa femtne. Nel proemio egli avvisa, che la storia di Berta 
è stata falsata da’primi Jongleurs, che egli per restituire la 
tradizione nella sua verità è stato nella Badia di S. Dionigi, 
dove ha ricevuto dal frate Nicolò di Beims le veraci crona- 
che di quest’avventura L 

• 'Vedi la materia e la storia letteraria di questo romaaso inSCHMlDT, OpMt, 
pag. 1-48. Un certo Paris ha pubblicato il passato anno questo romanio a Pa- 
rigi ; ma niente di proprio posso dirne , non avendo di lui avuto notizia, ebe ora 
nel Journal des Saeants. Epperò noto solamente, che per disegno ed csecu/.ione 
il libro popolare sull* imperadore Ottaviano secondo lo schizzo che ne ha fallo 
Schmidt si trova nella più precisa concordanza con la storia di Berla. 
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In cima de’ romanzi dei primo ordine sta il romanzo dei 
quattro figli di Amone. La lotta tra il feudatario e i vassalli 
anima qui il tutto potentemente. Da quella parte sta Carlo 
cosi pertinace , come da questa il più prode de’ Dgliuoli del 
conte Amone , Rinaldo. Se Rinaldo è grande , perchè egli 
niuno oltraggio preparato dalla ingiustizia permette che sig 
fatto a suoi amici, e da loro e da sè lo rimuove con la supre-> 
ma forza che ha sortita da Dio ; se Amone è grande, perchè 
egli per il suo debito di vassallo e la fedeltà verso l'imperadore 
rifrena e caccia nella miseria i suoi proprii prediletti figliuoli; 
non meno grande è Carlo , il quale venuto in cattività per 
magia di Malagigi, inerme , a letto, stretto da’ suoi nemici 
vassalli, con accanto Orlando pyr prigioniero, non s’inchina 
ad accordo nè a pace , e appunto per questa Qdanza che egli 
pone nella suprema dignità a lui conferita, muove Rinaldo q 
ridurlo in libertà fra’ suoi sul magico destriero Bajardo sen- 
za condizione di sorta. Il romanzo risolve in ultimo il pro- 
blema di comporre ad accordo forze apparentemente incon- 
ciliabili , e Rinaldo sacrifica al volere di Carlo anche ciò che 
ha più caro in terra, il suo fcdel destriero Bajardo. I] primo 
autore di questa materia divenuto famoso è Ugone di Yille- 
NEDVE, la cui poesia Regnaud de Monlauban fu fatta intorno ’ 
al principio del secolo decimoterzo; il romanzo si divulgò 
estremamente, come libro popolare 
Dello stesso genere è il romanzo del mago Malagigi (Mau- 
gis, Malegis, Madelgis). Se Rinaldo è il tipo perfetto di ogni 
forza eroica, il suo cugino Malagigi, figlio di Beuves o Buovo 

* Vedi ScHiilDT, Op.ci/. pag. 110-112. La migliore disamina di questa ma- 
leria si dee a GOrres, hib ri popolari tedeschi, Heidelberg, 1807, pag. 00-131. 

In amenduc questi scrittoli si trova altresì il più essenziale della storia letteraria. 
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di Agramente, è specchiato esemplare di ogni dottrina: que- 
gli severo e subitp , questi faceto e coperto. Ma la dottrina 
diviene in Malagigi pratica, e si manifesta in gioconda ma- 
gia c nella sua signoria sugli spiriti infernali. Sereno ed ar- 
dito egli si muove nel suo erto sdrucciolevole sentiero, e con 
abile forza sa evocare i vinti demòni senza venir meno per 
sempre a’ suoi nobili e naturali doveri. Anzi la differenza tra 
lui ed il marchese Ganellont- , è sempre quella che corre tra 
onesto uomo e furfante. Il carattere di questo mago è una 
delle più bizzarre e geniali invenzioni de’ mezzi tempi, nel 
quale accanto alla fede ingenua ed alla cicca superstizione si 
dispiega il comico nella massima libertà. I romanzieri poste- 
riori, in ispezialtà italiani, hanno con predilezione accolto c 
maneggiato questo carattere nelle loro poesie. Del rimanente 
anche la storia del padre di questo proteggitore de’ figliuoli 
di Amone , il duca Beuves , è divenuto argomento di poesia 
segnatamente in Italia sotto il titolo Buovo d’ Ancona. — Ro- 
manzo accanto a quello dei figli di Amone è Viarie, il cui più 
antico autore ha nome Bertbaks , e fu chierico. Esso narra 
del padre della stirpe Garin di Monglaive, de’suoi figli Girart, 
Bainicr ec., ed in ispezialtà dell’assedio che Girart sostiene 
daH'impcrator Carlomagno in Vianc, cioè Vienna sul Rodano, 
dove Orlando ed Oliviero , nipote quegli di Carlo, questi di 
Girart, stringono combattendo un legame di amistà , che du- 
ra sino alla morte. Non altrimenti che ne’figli d’Amone, qui 
è lotta tra re c vassalli, e il sottostare dell’ uno agli altri : in 
amendue i romanzi amica inclinazione di Orlando verso l’av- 
versario , con cui deve battersi in duello, mutato solo il no- 
me, nell’uno Oliviero, ncH’altro Rinaldo; i combattenti sono 
divisi da una nuvola; Carlo è preso dagli assediati, e per una 
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via sotterranea coiuluUo in città. Nonpertanto ciascuna dello 
due poesie lia una colale sua propria e forte vita. * 

li romanzo, solo in prosa, il Mabriano, contiene nell' in- 
troduzione un racconto per sommi capi delle geste di Uinol- 
do e Malagigi, e della lor morte per insidia; Rinaldo soggia- 
ce al tradimento in Coln , Malagigi è prima cardinale in Ro- 
ma , poi papa dopo la morte di Leone , e Gnisce vittima dei 
Magnnzcsi. Di qui comincia il nuovo romanzo, che sembra 
un eco del primo. 11 Gglio di Rinaldo , Ivone, re di Gerusa- 
lemme, ed il costui Ggliuolo, Mabriano, sono i protagonisti; 
Carlo si lascia allettare al male , ne è punito , cc. Del resto 
questa seconda metà del libro abbonda di luoghi comuni ro- 
manzeschi, è più recente, e di minor pregio che la prima; o 
propriamente le avventure favolose de* viaggi di Mabriano , 
sono mere ripetizioni di altri romanzi. Posteriormente, non 
prima del quattordicesimo secolo, apparisce come conclusio- 
ne La conquéle du trés^puissant empire de Trebisande et de 
la spacieuse Asie, che l’autore ha intessula con 1’ aulico lo- 

• Vedi UiiiAND, Op. cit. pag. 68-78. Pare che l’erudito & hmidl non abbia 
conosciuta la dissertasùnc di Uhland, non avendola mai citata. Ma non è dubbio, 
che il romanio Gueriao di Montglahe , del quale egli tocca, O/», cit. p.ig, 123 , 
sia lo stesso , che il romanzo Vbne. È quello un romanzo popolare iu prosa , la 
qual forma è propria di tutte le romantiche poesìe francesi, Schniidt dice: n Antico 
ed eccellente che sia questo romanzo, non c pure che una imitazione de'Qiiattro fi- 
gli di Amene, Guerino sbandeggia i suoi figli di corte perche essi diveutiiio ba- 
stanti a se stessi e grandi. Ciascuno provvede a sua utilità, i due più giovani, Gi- 
raci e Regnicr, in corte di Carlo, AUlon in Pavia, ed il primogenito, Arnaud, in 
Aquilania. — Il mago ed eremita Perdrigon è Mabgigì , solo di alquanto più roz- 
zo; egli non t scaltro, come costui, maajutante e robusto della persona, la gueira 
in casa Guerino e Carlo, cagionata da uno scandaloso raso con l’ Imperatrice , la 
quale nel suo rancore cerca per molli anni di farne vendetta, dà occasione all’ami- 
cizia tra Orlando ed Oliviero, figlio di Regnicr c zio di Guerino, divenuta si cebv 
bre ne’ poeti posteriori, » E così del rimanente. 
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manzo de' figli di Amene senza punto intendere il carattere 
di questa opera ; egli narra molto ' imprese della guerriera 
Bradamante, sorella di Rinaldo, della quale non fanno men- 
zione gli antichi romanzi ec. 

Questi romanzi , i Figli di Amene , Malagigi , Gucrino di 
Montglaivc, Mabriano e la Conquista di Trebisonda,per simi- 
glianza di personaggi e di attenenze con Timperadorc possono 
stare insieme come un tutto concordante.Con essi si accordano 
ne’ principali elementi i romanzi popolari in prosa molto letti, 
Iliion, Doolin e Jourdain. B romanzo in prosa tigone, tanto 
popolare anche in Inghilterra , deve pure aver tratto la sua 
origine da una poesia di Ugone de Villencuve. In esso vanno 
distinte due parti principali. L’una sono i fatti e le avven- 
ture de’ cavalieri cristiani e pagani, principi e donne; l'altra 
le operazioni ed arti soprannaturali del nano incantatore Obe- 
rane. Il proprio deir opera sta nel rapporto tra quei naturali 
c questo magico essere; ma quanto ad Ugone , egli è con 
l’Imperadore in quella stessa attenenza che ne’ precedenti ro- 
manzi il vassallo col feudatario. La seconda parte passa dalle 
tradizioni franche alle brettone, ma ad arbitrio con invenzio- 
ni disacconce ed anche goffe; le avventure dcH’errante Ugone 
sono imitazione di quelle di Brandanus ( pag. 39 ) ; dopo la 
morte di Gherone Ugone ha in eredità il suo regno e la sua 
signoria sulle Fate, a gran noja di Arturo, di che nasce quasi 
una guerra; si compie il libro con nojosi racconti di guerra e 
di amore de’ discendenti di Ugone '. 

In Doolin di Magonza noi troviamo gli stessi tratti essen- 

’ ScnuiDT ha rivolto grande atlenzionè a questo romanzo , Ofi, cit. iiag. 118 
123, ed è giunto fino a jioilo in ragguaglio col lavoro di Wieland. 
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ziali, che in tigone e ne’ figli di Amene. II romanzo di Jour- 
dain de Blaves, figlio di Girard di Blaves, e de’ suoi travagli 
per guadagnarsi la vaga Driabella, rappresenta Carlo intesta- 
to, orgoglioso e debole , egli è un zimbello in mano de’ suoi 
che lo tradiscono, più malvagi ancora che in qualsivoglia al- 
tro libro di queste tradizioni ; le grandi geste , le avventure 
cd i fatti amorosi dell’eroe e de’ suoi discendenti si seguita- 
no appuntino come il giù detto e tante volte ripetuto. 

2. Elemento della lolla tra Giatiani e Pagani : Fierairas, Galien Rhttori, Og~ 
gitro diUanìmana, Skumiit, Gerani d‘ Fuphrale, Girarl d’Amiens, Fhs 
e Blaaeflos. 

Ne’ rimanenti romanzi del circolo carolingio domina meno 
il lepme del debito di vassallo, che la lotta con gl’ Infedeli, 
onde si dispiegano i più meravigliosi accidenti , che genera- 
no la loro base. Uno de’ più antichi e de’ più belli lavori di 
questo indirizzo è la poesia Fierabras , il terribile gigante , 
che travagliò tanto gli croi cristiani in Ispagna, e da ultimo 
si fece cristiano : il romanzo popolare in prosa venne in gran 
voga ; Spagna, Inghilterra, Alemagna fecero loro questa sto- 
ria immortalata da Calderon nel suo Ponte di Mantible *. 

Uno de’ più strani e bizzarri libri è il romanzo di Gcdien 
Bheloré r detto propriamente le Restoré , figlio d’ Olivicn. 
L'ingenuità, la schiettezza e la nobiltà di tutta la sua manie- 
ra è indubitata. Si potrebbe credere che le tante portentose 
storie di nostro scandalo, e le malizie e le goffe rodomontate 

> Questo roiuanio come poesia non è nel dialello francese del nord, ma in quello 
del sud , c fu la prima volta pubblicato il 1830 da Bekker in Berlino , in quarto. 
Del lomìmoFi/omrna tratteremo nella storia della poesia proventale, perche sem- 
bra aver esso solo lo scopo locale di onorare la badia la Grasse, senta profonda de- 
pendenta dalle altre traditioni. 
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fossero ivi alluminate da una maligna ironia ; ma certo un 
povero francese de’ primi tempi che nella sua limitata vita ha 
onde sentirsi contento, le ha dovuto scrivere alla buona. Carlo 
co’suoi dodici pari va sconosciuto peregrinando in Gerusalem- 
me, dove pare altamente sconvenevole che egli per un mira- 
colo prenda luogo uguale a Cristo ed agli Apostoli nel tempio. 
Egregio contrapposto a Carlo ed a’ suoi cavalieri erranti e 
vaghi di guerre è il patriarcale re de’ pastori Ugo di Costan- 
tinopoli col dorato aratro e la innumerevole gregge in tutta 
la sua semplicità, ospitalità e mansuetudine. Non si può di- 
re a parole le pazze millanterie e guasconate dell’imperatore 
e de’ paladini ; ma più male sta ancora, che dovendo essi ri- 
durre lo scherzo in cosa seria, il buon Dio loro signiBchi che 
egli è ben contento quest’ una volta di fare per loro amore 
un miracolo , ma che per l’avvenire prendano guardia e non 
folleggino così stupidamente. Nelle nuove impressioni certo 
vi è mollo di temperato, ma vi rimane alcun che di eccessi- 
vo, come quando Carlo p.e. arresta il sole nel suo cammino: 
del rimanente la vita e i fatti di Galieno sono esposti nello 
stesso ordine di simili antecedenti lavori ^ 

11 romanzo Ogiero di Danimarca non è al tutto privo di real- 
tà storica. Ma la sua genealogia poetica è la seguente: Doolin, 
figlio di Guido l'eremita, conte di Magonza, ebbe di sua mo- 
glie Flandrina ofto figli; uno di essi fu Goffredo, re di Dani- 
marca , e questi fu padre di Ogiero. Come danese ed crede 
del trono di Danimarca, Ogiero, pari e cavaliere in corte di 
Carlo , fu soprannominato il Danese. La sua protettrice ed 
amata, la Fata Morgana , gli partorì Meurviii , dal quale si 

• Vedi ScHMlPT, 0/>. cil. pag. 124-123. 

llOSgNKKANZ, Voi. 11. 8 
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passa alla genealogia romanzesca di Goffredo di Buglione. 
Nella storia ci lia due Ogieri ; l’uno Ogcrius Carmcntriacen- 
sis, l’altro Ogerius Danus o Dacus , che dopo la sconfitta di 
Desiderio, presso il quale avea riparato col diredato figliuolo 
di Carlomano, fu da Carlo fatto uno de’ suoi capitani. Nella 
fine della sua vita guerriera si ritrasse a Mcaux nel chiodo 
hcnedcttino di St. Faron , nella cui chiesa è ancora la sua 
tomba. Di questa materia ci ha due poesie del vecchio fran- 
cese non multo ancor note, ed il romanzo popolare. La pri- 
ma {)artc di questo è affatto conforme nella sua indole a’figli 
di Amene e ad Ugune. Il che si scorge chiaramente massime 
per la prima cagione onde nasce il nodo e lo snodamento , 
poiché Ogiero si tro> a nella corte di Carlo propriamente come 
ostaggio per suo padre, disubbidiente vassallo. Egregiamente 
è ritratto il nobile animo cavalleresco del saracino Caraheu , 
come contrasto con la codarda mollezza del principe impe- 
riale Charlot, di modo che la conversione di Caraheu alla 
fede ò nel libro preparata c descritta non come un fatto di 
nessun valore, nel modo che si vede si spesso negli altri libri 
di cavalleria , ma come condizione e ricompensa della sua 
bontà. Ma la seconda parte, in cui Ogiero è menato in Aval- 
lon, il gajo regno della fata Morgana, e si vede sparir dinanzi 
come un sol giorno dugento anni in sensuali diletti , inaino 
a che rifatto giovane per virtù di magico anello , ritorna in 
Francia nella corte de’Capelingi, come nuovo rappresentante 
degli ordini e delle usanze carolingie, è una giunta eteroge- 
nea e niente felice, 

11 romanzo sul figlio di Ogiero Meurvin , non è che una 
imitazione della poesia di Ogiero. Comechè figliuolo di fata, 
egli non ha nessuno (articolar privilegio, e dee di buon’ora 
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tra pagani levarsi a poco a poco di basso stalo, non sa di es- 
sere battezzato, ed ha a combnllerc con molti cavalieri degli 
antecedenti romanzi ec. — Gerard d’Euphrale è della stessa 
schiatta il terzo figlio del vecchio Dooliu da Magonza. 

Questi romanzi, Fierabras, Galien Rhetoré , Ogier, Meur- 
vin e Gerard possono anch’essi esser considerali come un lut- 
to armonioso, li romanzo Girard d'Amiens in tre libri in versi 
alessandrini ha per iscopo , non altrimenti che il noto libro 
popolare italiano, i Reali di Francia, di raccorre in uno le av- 
venture di Carlomngno. Il primo libro raccontale persecuzio- 
ni che ha a sostenere Carlo nella sua rancinllezza da’ figliuoli 
bastardi della serva amata da Pipino in luogo della legittima 
moglie Rcrla, e come alcuni gentiluomini franchi lo salvano 
in lspagna,dove egli sconosciuto fa le sue prime imprese gio- 
vanili in servigio di un re saracino, della cui figliuola Galiena 
invaghisce, e dopo il racquislodel retaggio paterno la toglie 
in moglie. Il secondo libro comprende le guerre sassoni e 
slave ; il terzo ed ultimo la guerra venula dopo in Ispagna e 
la morte degli Eroi , secondo la narrazione di Turpino. Solo 
qui e colà questo romanzo ha epica vita : il secondo libro con- 
tiene un bello episodio della fanciullezza di Orlando. — An- 
che taluni de’ romanzi popolari stampali hanno questa ten- 
denza comprensiva'. 

La famosa storia dell’ innocente e pure si passionato amo- 
re di Flos e Blancflos, genitori di Berta, moglie di Pipino, 
può chiudere questo circolo che noi cominciammo con Ber- 
la. Questo romanzo con tanta diligenza lavoralo, che nella sua 
semplicità di situazione spiega così maravigliosa ricchezza , 

■ Vedi Ujii.am», Op . cit . pag. 03-67. 
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che tocco solo di volo la guerra contro gl’ Infedeli e le varie 
attenenze feudali, e tutto si abbandona alla dipintura diamo> 
re, sta propriamente rinchiuso in sè, ed appunto per questa 
sua intima ed immediata sostanzialità ha aiuto sì lunga e si 
distesa vita. La concordanza genealogica con Carlomagno è 
veramente troppo estrinseca ed accidentale, se pure si dee te- 
ner conto di questo. Francesi, Spagnuoli, Italiani e Tedeschi 
hanno ugualmente prediletto questa graziosa storia. Ci ha an- 
cora di alcuni romanzi, che stanno in leggiero legame col ci- 
clo carolingio , come quello composto da Margherita , con? 
tessa di Wiedemont e duchessa di Lothringen nel quindicesi- 
mo secolo su’ due amici Lother e Mailer , dove certo sono 
rappresentati Carlo ed il suo figliuolo Ludovico nel noto lo- 
ro carattere ; ma il principale interesse è posto nella guerra 
de' pagani contro l’impero cristiano di Costantinopoli, secon- 
dando l’indirizzo di quel tempo. La scolpita verità dello stile 
c della lingua è notabile in questo romanzo. — Anche una 
storia di fedele amistà è il romanzo Milles e Amys , cioè Mi- 
Ics e Amicus. Dopo le più varie pruove di amicizia , essendo 
giunto Milles o Amelius fino ad uccidere i suoi due figliuoli 
per guarire col loro sangue l’amico della lebbra, furono amen- 
due ammazzati da Ogiero nel loro pellegrinaggio a S. Giaco- 
mo di Composlclla in Gallizia. I Francesi allargarono questa 
commovente storia appiccandovi l’amore di una scimmia , il 
quale a dirla schietta sembra che abbia destato maggiore in- 
teresse ne’ francesi autori di questa storia , che non 1’ amore 
umano. — Nello stesso modo sta solitaria, e nondimeno va a 
metter capo nelle tradizioni francesi la poesia di Guglielmo 
d'Orange o del Santo. Guglif.lmo di Bapatme scrisse nel do- 
dicesimo secolo questo romanzo in versi di dieci sillabe. Gu- 
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glicimo, soprannominato dal corto naso , perchè ebbe tronca 
in un combattimento una parte di naso, fu figlio di Aimeri , 
il primo vice-conte di Normandia, e di Ermengarda , sorella 
di Bonifazio, re di Pavia. Viene ajutato nelle sue imprese dai 
fratelli ; marita la sorella Blancheflur a Luigi il Pio ; con- 
quista la città di Grange , ed ivi trova tra’ prigionieri una 
principessa saracina, Orable. Egli la fa battezzare, la sposa, 
e le muta il nome in quello di Guibor. 11 fratello di lei Ra- 
niero si fa pur battezzare e diviene uno de’più prodi campioni 
della fede contro i pagani. Stracco di battaglie e di vittorie 
Guglielmo ritorna nella sua terra , e vi trova morta la mo- 
glie. Straziato dal dolore, vuol togliersi al secolo e consacra- 
re unicamente a Dio la vita. Egli si fa dunque monaco bene- 
dettino nel chiostro da lui fondato di Gallone nella diocesi di 
Lodève. Dopo la sua morie il suo nome fu dato al cliiostro L 


' Vedi Roocevoht, Op. citi pag. 163 e 164. Secondo l’ordine alfabelico del 
suo Glossarium questo romanio, che egli del resto attribuisce ad Àdenez, ha le 
seguenti parti; 1 .le Couronnement du Roi Looys; 2. le Charroy de Nismes; 3- les 
Enfances de Vivien; 4. leMoniage de Renoutirt (Raniero); S.le Moniage de Guil- 
laume au court nei. Nel suo scritto dello sialo eie, pag. 13S-I40 Roquefort ci dà 
su’ due principali poeti del cìrcolo delle tradizioni franche le seguenti notizie. A- 
DENEZ 0 jVdans , soprannominato il Re, perche guadagnò la corona in una gara 
poetica, fu dapprima in corte del duca Errico 111 di firabante. Dopo la costui mor- 
te andò in Francia per giovarsi delle cronache della Badia in S. Dionigi , che gli 
furono comunicate da’ monaci Savari e Niccolò di Rcims. Compose il romanzo 
Cléomades a comando di Maria dì Brabante e Bianca di Brettagna o di Francia. 
Scrisse inoltre les Enfances d’ Ogier le Danois, Aymeri de Narionne, Berllie 
e Pc/)/V>, romanzo continuato da Gir ardin d ’Amiens sotto il titolo di Do^zmzo di 
Carlomagno figlio di Berta, — Uoonk ob Vili BNKUVE,anche nel tredicesimo 
secolo, com|H)se i romanzi Begnauld de Moniauian e Garnier de tlanteuil , le 
cui diramazioni sono conosciute sotto i seguenti nomi: Dixrn de Nanteuil, Aye u 
Aicc d’Avignon, Guyutde Nanteuil, Garnier de Nanteuil, figlio del precedente, fi- 
nalmente Siperis de Vineaux e Doolin de Maycnce; si attribuiscono a lui anche i 
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i) Ei>opba normanna; Hou dì Roberto Wacr, i ronanzi po|iolari di Boierlu 
il Uiai'olu c RiccofJo se/ìMi paura^ 

Il circolo delle tradizioni franche ebbe in Carlo suo centro 
una stabile base ; il normanno non potea avere la stessa so- 
stanzialità cd universalità di significato , perchè i Normanni 
non prima del decimo secolo penetrarono in Francia. Essi 
appresero con amore la lingua francese, e volsero il loro poe- 
tico ingegno ad una rappresentazione a modo di cronaca della 
loro storia. Questa non si allargò veramente ad un proprio 
ciclo epico , ma formò pure una serie di notizie nazionali, 
che si tramandarono di padrè in figlio, ed ebbero anche una 
intrinseca coesione per un cotal carattere tenebroso e fanta- 
stico lor proprio. Cosi fatta è f eccellente cronaca , compo- 
sta da Roreiuo Wace o Gasse, un canonico in Caen, intor- 
no al 1160, sotto il titolo. Romanzo di Rou (Raoul, cioè Rol- 
lo). Essa è composta di tre parti, di cui la prima racconta la 
storia di Rollo, Guglielmo, ed il principio del reggimento di 
Riccardo in versi alessandrini ; la seconda la storia de’ duchi 
normanni fin sotto Enrico 1 ; la terza la storia della venuta 
de’ Normanni francesi e le prime geste di Hastigns e Rjòrn 
in brevi versi rimati di otto sillabe , e tocca anche il circolo 
brcllono della tavola rotonda. Dello stesso genere son pure i 
due romanzi popolari, Roberto il diavolo ed il suo figlio Ric- 
cardo senza paura. Del primo ci è rimaso un antica poesia 

romanzi Lfs qualrt fiU Aimon, Maugit d'Aigremont, « Beuees d’ Aiguemont. 
RnqiieforI ci dà ragguaglio de’ manoscrillì della biblioteca di Parigi, ed KIrerl delle 
antiche edizioni ;S*hmidt vago di [laralleli traila nel modo piò compiutii degli estrat- 
ti del conte Tressan nella ’Bibliulhtqite ùleue cd altri scrini, e degli svariati bvuii 
di <{uesta materia nelle diilerenti lingue. 
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in alessandrini. Il tenebroso fantastico carattere di queste poe- 
sie normanne è determinato dalla origine nordica. Commer- 
cio co’maligni spiriti, rombazzo di larve notturne appariscono 
ivi ora in tenebrosa serietà , ora in comico spettacolo. Ro- 
berto il Diavolo, maledetto prima ancora di nascere, nato tra 
le tempeste e le bufere, cresciuto tra’ misfatti, si edifica una 
casa in oscura selva, dove commette ogni estremo di crudel- 
tà, ma da ultimo ha orrore dì sè stesso , e con maravigliosa 
penitenza si riamica col cielo. Riccardo senza paura va sem- 
pre di notte errando , vede di notte così bene come di gior- 
no , burla ed è burlato dagli spiriti , compie contro di loro e 
per opera loro le più strane avventure, e fa ricordare i com- 
battimenti degli spiriti nordici. Essendo Riccardo stato tra’ 
compagni di Carlomagno , le tradizioni normanne vanno in 
certo modo a perdersi nell’epopea franca, e per la loro atte- 
nenza con la tavola rotonda nella brettona >. 

V c) Epopea BRETTONA. 

Concetto di essa. 

Nell’epopea franca si manifesta come fondamento delle av- 
venture il principio feudale e clericale ; nella normanna il 
pensiero nordico esce in potente lotta con uno straniero ele- 
mento ; nel Ciclo bretlono ò a distinguere il brettono , il cle- 
ricale ed il germanico. L’ elemento brettono è la nazional 

V 

’ Vedi Uhiani», 0/>. cil. pag. 107-109; ScniMiDT, Op.cil. XXXI. p.13fl 
e seg. 11 romanzo Roierl le Dittile dal libro popolare inglese è nuovamente tra- 
dotto in tedesco. Allenglische Sage und Mìlhrchen, editore Tnoaia; traduttore 
SpAzlER. Braunsebweig, 1830, prima parte, 8. 
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radice dell’ intera epopea. Walther o Gualter, un dotto w- 
cidiacono di Oxford, viaggiò in Francia nel principio del tre- 
dicesimo secolo. In Armorica egli si procacciò un’antica cro- 
naca scritta in basso brettone: Brut y Brenhined o Bruto di 
Brettagna. La quale egli comunicò in Inghilterra ad un dotto 
benedettino di Wales Goffredo Arthur, stato prima arci- 
diacono di Monmouth, poi vescovo di Asaph. A preghiera di 
Roberto di Caen, conte di Crenly, Glocester e Thorigny , egli 
la voltò in latino, e questo lavoro fu la fonte di tuli’ i romanzi 
di Arturo e della tavola rotonda *. 

> A meglio chiarire à n conceda una circo»taniiata annotazione. GeolTroy o 
Galfred conduMe la Storia da Bruto trojano, che renne in Inghilterra fino al 6S9 
dopo G-ùto , sotto il regno di CadwaUader. Seguendo il suo naturai giudizio e la 
giuntura delle circostanze, ti aggiunse la cronologia secondo Eusebio, e pel tempo 
dc'Romani la già nota. Non>ssendosi conservato niente delle tradizioni della stir[)e 
gallica propriamente detta , noi dobbiamo qui stabilire come fondamento le bret- 
tone tradizioni per la più parte serbatesi in Wales. I più antichi documenti poe- 
tici de’ Bardi di Wales sono raccolti per intero nella seguente opera: T/ie Myey- 
rian archarologj ofWalrs colltcled out af ancUnt manascrìpls,laì\Aoii 1801- 
1807 , tre voi. 8. 11 testo è in originale walese senza traduzione. Il primo vo- 
lume contiene 127 poesie de’ più antichi Bardi dal quinto al decimo secolo; ed ol- 
tre a ciò un gran numero di canti de’ Bardi dal dodicesimo al secolo decimoquar- 
to quando conquistato il Wales da Faluardo I d’ Inghilterra l’ antica poesia popo- 
lare si estinse. 11 secondo volume della storb popolare di Wales comprende: 1. j 
Trioddynis Prydain, le Triadi dell’isola briunnica: 2. Bonedd saint yais Pry. 
dain, albero genealogico de’ santi dell’isola britannica; Z.Brut y Breniaoddynis 
Prydain, storia de’ re britannici , col testo gallese di Galfredo di Monmouth; 4. 
Brut y Tyvjsttgion, storia de’ principi; 5. Brut y Saeson, storia de’ Sassoni. Il 
terzo volume della saggezza popolare gallese è composta: 1 .delle sentenze di Citoc o 
Catwy il saggio del sesto secolo; 2. della dottrina di Geraint Vatdd-Glàs del decimo; 
3. delle regole di poesia ; 4. di proverbii ; 5. delle leggi di Dyvnwal Moelmiid , 
il 400 prima di Cristo; 6. delle leggi di Hj-well Dda, il 940 dopo Cristo; 7. delle 
teoriche musicali ; 8. di antichi lavori musicali di Wales. I bardi di Galles ebbe- 
ro 24 metri, la rima [rerfetta, e la rima detU aUUtralio. Essi tratUvano proprb- 
mentc ciascuna materia secondo laTriade, cioè secondo una triplice divisione. Un' 
altra specie di Uadizioni gallesi sono i canti Mabinogi ( Mabinogion ) , favole {tei 
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Con che non si dee intendere, che i poeti si sieno ristrcUi 
a togliere la materia da queste opera, ma si, che essendo essa 
pure uscita dalla vivente tradizione popolare, dovette spesso 
offrirsi a poeti come immediato principio animatore, e que- 
sta Storia de re di Brettagna di Galfred fu solo quella stessa 
estrinseca base, che nel circolo franco abbiamo veduto essere 
stata la latina cronaca di Tarpino. In questa congerie di ma- 
ravigliose storie antiche già noi scorgiamo il germe di Uter; 
di Arturo suo figlio, della splendida feste della Pentecoste a 
Glamorgant, del mago Merlino, del traditore Mordredo, con- 
tro il quale combattendo Arturo fu morto, ed anche di molti 
drammi storici dell’ antico teatro inglese, come Lokrin, Fer- 
rex e Porrcx, i| re Lear, ed altri, \euuli i principi normanni 
in quieta signoria dell’ Inghilterra, comparvero i proprii ro* 
manzi di Arturo e de’ suoi eroi, e come quelli del circolo ca- 
rolingio e normanno, più tardi passarono dalla forma poetica 
nella prosaica del romanzo popolare. 11 primo poetico lavoro 
sull opera di Galfredo fu il Brut (storia) di maestro Wistack 
(Eustachio) intorno al 1155 , che seguì il suo esemplare in 
tutte le parti, e raccontò le avventure in una misura di verso 
leggiera e di rapida movenza, ingenuo, veloce e quasi di volo, 
i L’ altro principio , legato con questo primitivo elemento 
nazionale , fu ilGristianesimo. Il più alto mistero del culto 
cristiano, il sacramento deH’Eucaristia, fu posto misticamente 
in antitesi con l’allegra compagnia della corte del re Arturo, 
piacentesi di armi e di amori. Secondo un’ antica tradizione 

fanciulli, pauafem^ pe' faociuUi, racconti per anunaestrHc la giorcBln nelia mi- 
tologia de Bardi. 0>n quella raccolta noi abUamo conservata la immediata sorgen- 
te, alla rjuale attinse Galfredo. Vedi AIone Storia dei paganesimo nelt Europa 
sttUntriottaif, 1823, parie li. pag. 427 e seg. 

RoSaKKBÀNZ, Voi. II. 9 
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fu adoperato » qntmd(» s'introdusse l’ Eucaristia, .un calice di 
diamante, entro del quale il noto Giuseppe di Arimathia pose 
il sangue, che sgorgò dal costato di Cristo per la lanciata di 
Longino. Onde è che la stessa patèna per la rogai dignità d! 
Cristo fu delta iianguii’regalit, Sang reai, Sang rogai, Sanet 
^GraaJ , San Gréal. Il primo custode di questa gemma fu lo 
stesso Giuseppe , ed un antico evangelo di Nikodemus ripu- 
diato dalla Chiesa come apocrifo, racconta già il modo mira- 
coloso, onde Giuseppe con l’ajuto di quella reliquia campò 
di prigione. Dicesi pure ch'egli di poi andasse con Maria 
Maddalena dalla sua patria in Francia , e di colà in Ispagna 
ed Inghilterra a spandere il cristianesimo. > 

Questa credenza fu così generale, che legati inglesi ne’con- 
cilii di Fisa , di Costanza, di Basilea, vi si attennero ferma- 
mente , e sostennero contro i francesi , che Giuseppe avea 
predicato in Inghilterra prima che il loro santo Dionigi fosse 
ito in Francia. La raccolta di Galfredo non fa niente men- 
zione di San Crai, nè ancora di alcuni celebri eroi del circolo 
arturiano, Tristano, Laucellolto, ec.; il che non prova pun- 
to, che al tempo , che egli scrisse, 1 128 a 1 138, questi mo- 
menti non erano ancora |>enetrati nella tradizion popolare. 

Il principio germanico di questo ciclo è ne’ costumi. Il 
culto delle donne, la fedeltà verso il re, il dispiegamento dello 
spirilo cuvalleresco ue’ tornei , ardite avventure e splendide 
teste, tutti questi tratti si manifestarono qui con maggior for- 
za , che in altre epopee del medio evo. Ma per il mescola- 
mento di si diversi elementi , per le locali tradizioni venute 
di fuori per l'ideale tendenza del mito neU’cra cristiana, per 
roppusiziouc tra l'antica fede celtica ed i dogmi probabilmen- 
te manichei proceduti dal nord della Spagna e dal sud della 
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Francia, s’ingenerò una base tanto fluttuante di poesia, che 
solo può tenersi legame comune il fuulaslko elemento della 
vita. 11 doppio indirizzo dell’ epica , dal di dentro e dal di 
fuori, si trova a dir vero anche qui, ma non con quella deter- 
minazione, che è nell' epopea franca. Percioccitè Arturo coi 
suoi parenti e cavalieri forma la parte intrinseca della tradi- 
zione; la sua moglie Ginevra , il suo nipote Gawain, il sini- 
scalco Kay , gli croi Tristano, Lancellutto, Erek, Iwain, il 
mago Merlino, stanno su questo fondamento, il Gral co'suoi 
custodi, col suo cammino di Palestina in Ispagna, e di quivi 
indietro nel più lontano Oriente, nell'liidia, forma l'altra parte 
stendentesi per l'intero mondo: Titurel, Perceval, e Lohen- 
grin sono gii eroi di questo indirizzo. Ciò die congiunge que- 
sti due estremi, è la spedizione de'cavalieri di Arturo in cerca 
del Gral, onde avevano avuta contezza. Non una essenziale 
intrinseca unità , ma piuttosto la vaghezza del maruvigliuso 
collegò a questo modo la Tavola rotonda ed il Gral, il quale 
fu spesso da' poeti posteriori mescolato con le avventure dei 
Cavalieri sema alcun sentore del suo signiticato. 

1, Gelo di Artoro; Mrr/ino, Lancellolto, Tristano, MfliaJas di Lfnaojrs , 

Isaia il Tristo, Erek e Enidr, Girone il Cortese, il Romanzo del re Artus 

t d^Caralieri della tamia rotonda. 

Nel («rimo indirizzo della epopea brettona la storia di Ar- 
turo formò l'estrinseco ordito , nel quale furono intessuti i 
racconti delle imprese de' suoi eroi. Il mago Merlino creatura 
poetica tra l'angiolo ed il diavolo , che ebbe per genitori un 
demonio , ed una donna pura ed intemerata , era destinato 
dall' inferno ad annichilire l'opera di redenzione, ma egli 
consacrò la sua saggezza al giovine Arturo, che veniva edu- 
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calo da povera gente , inscio deHa sua nascita. Per opera 
suo Arturo fu riconosciuto re di Brettagna , c condusse a 
lieto fine molte guerre , insino a che insieme co’ suoi cavar 
lieri soggiacque nella terribile battagHa contro Mordredo. A 
consiglio ed istanza di Merlino Dter, padre di Arturo, avca 
fondato in Carduei (Garlisic) la tavola rotonda, per raccogliere 
intorno a sé i più degni cavalieri del mondo. Nobile prosa- 
pia, forza, operosità, senno, bravura, fede verso il princrpe; 
erano le irremissibili condizioni dell'ammissione. Un giura- 
mento li stringeva a vicendevole ajuto; dovevano essi nei bi- 
sogno mettersi soli aUe più audaci imprese; dovevano é vole- 
vano vivere in modo di monaci e di romiti, ma al primo in- 
vito porsi in arme. Questa tavola rotonda non potea esser com- 
piuta , se non nato colui che recasse ad effetto tult’ i mira- 
coli del Crai; per questo atteso eroe rimase sempre un seg- 
gio vóto ; un illustre cavaliere si avventurò un giorno in una 
corte ad occupare non invitato quel posto ; ed eccoti gli si 
sipre sotto la terra , e Io inghiolte vivo. 11 romanzo di Mer- 
lino oltre alla sua attenenza con Arturo ha per principale ma- 
teria i* amore di Merlino per la giovane Viviana, che apparò 
magia da lui medesimo, e che ultimamente, per non perdere 
più il suo amato , lo rinchiuse per indissolubile incanto in 
una caverna nel bosco di Broceliande presso Quintino nella 
bassa Brettagna. Discepola di costui fu pure la sorella di Ar- 
turo, Morgain o Morgana, l’amata del cavaliere Guiomar. ^ 
Accanto ad Arturo è la sua bella Ginevra, il cui amore pel. 
cavaliere Lancellotto ha dato origine al romanzo , che di . 
quelli del circolo brettono sembra sia riuscito il più popola- > 
re. Gactier Map compose prima in francese il romanzo in- 
versi Lancilolto del Lago ; venne dopo intorno al 1190 ilro-j 
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manzo di Cristiano de Trotes, intitolato Uitloirt du che- 
valier à la Charelte, continuato dopo la morte di lui da Gof* 
fredo de Ligny: si divulgò molto in forma di romanzo in pro- 
sa, c nel disegno primitivo nou è un’attraente descrizione di 
scene voluttuoso , per che fu ripreso da Dante c dal Petrar- 
ca, ma rappresentazione de’ tristi effetti di un amore salilo 
oltre ogni misura. Lanccllotto , discepolo appunto di quella 
leggiera Viviana , che l’ arte magica appresa da Merlino ri- 
volse a tanto danno di sè e di lui, si vede nel fiore della sua 
forza virile sotto la tirannide di amore. L’ adultera fiamma 
per la regina, ora realtà , or vago desiderio , lo allaccia nel 
peccalo , c dopo il peccato non può essere gioja. II quale af- 
fetto è anche delitto, in quanto la sua amata è donna del suo 
re, e nel delitto non è pace, ma angoscia e travaglio. Più di 
una fiata egli vaneggia , nè ha altrimenti un erede, che pei 
goffo inganno della figliuola del re Perles, che sa farsi scam- 
biare per Ginevra. Dopo la morte del marito la pentita re- 
gina si ritrae in un chiostro , c Lanccllotto in penitenza dei 
suoi falli si fa eremita. Del rimanente in questo romanzo si 
trova tutto ciò che di sublime e di tenero ha l’amore salito 
tanto alto. Ma il romanzo appunto per questa grandezza di 
concetto potea tornar pericoloso alla moltitudine : i pochis- 
simi compresero il disegno, i più s’intrattennero sulle allet- 
tatrici |)itture delle amorose dolcezze: e posteriori poeti, lu- 
singando r inclinazione del volgo , posero in rilievo la parte 
piacevole più che l’ amarezza che ne seguila ; il che dà ra- 
gione de’severi giudizi! che senesi portati di questo romanzo. 

Accanto al romanzo di Lanccllotto sta quello di Tristano, 
il quale, non che stargli dietro, forse Io avanza in grido e diffon- 
diincnto. Derivalo dalle antiche tradizioni brettone, fu esso 
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composto parte in rima, parte in prosa da Luces, signore del 
castello di Cast presso Salisbury,e Cristiano di Troyes lo trattò 
nello stesso tempo tutto in versi. La materia è il colpevole aSet- 
to di Tristano per Isotta (hot, Ysold), moglie di suo zio Mar- 
ke di Comwallis. Ha questo amore è opera d' incanto, invo- 
lontaria infermità degli amanti, che scema la lor colpa. Non 
è dato ad amendue, come a Lancellotto e Ginevra, d’innal- 
zarsi sulla loro passione, e muojono ne’ loro lacci. Anche la 
lor morte è effetto della passione. Ma l’andamento di questa 
affetto amaramente giojoso è ornato di tutte le grazie delia 
poesia, e la descrizione alletlatrice del più dolce amore è in 
profondo contrasto con i suoi errori e scandali. Un roman- 
zo , che forse nacque dalla notizia di quelli di Lancellotto e 
Tristano, è Meliadut di Leonnoys per Rusticie-T di Pisa. Me- 
liadus sposò la sorella del re Marke, Elisabetta, che gli par- 
torì Tristano; l'affetto dell'eroe per la regina di Scozia sem- 
bra una imitazione di quello di Lancellotto per la moglie di 
Arturo; combattimenti riempiono una gran parte del libro. 
Un altro molto posteriore , franca ed artiflciosa imitazione 
di questi primi, è il romanzo Ysaie le Triste, Aglio di Trista- 
no. Tristano e Lancellotto sono dinanzi all' autore altissimo 
ideale del carattere eroico; le Fate non sono più persone ma- 
giche, ma personiAcazioni allegoriche di virtù , come la fata 
tigorosa, la fata coraggiosa, sincera ec. Niente vi si trova del 
Gral ; certo il cristianesimo vi è tenuto obbietto degno de’ 
nostri sforzi, ma vi è solo onorato con Tuccisione di molte mi- 
gliaia di saracini o col loro battesimo. Qualità distintiva di 
questo libro è il poco affetto de’ personaggi. 

Concordanti intrinsecamente col ciclo arturinno , ma di 
grande interesse nell' azione , ed egregiamente condotti dal 
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loro primo poeta Cristiano di Troyes sono i romanzi di Ertk 
cd Enide e quello d'hcain, il cavaliere dal lione.— Un gran 
numero di piccoli componimenti epici voglionsi considerare 
quasi segregate scene dal largo circuito de’ sopradetti roma»* 
zi, come le storie molto spesso mentovate altrove o intramesso 
con altre, Gyron le Courtois, le Chevalier à l'épée, la lUtda 
senza briglia, il Mantello, che per la sua cortezza palesa rinte- 
deità delle dame, i FraUlli Gauwain, Agramin, ec. 1 romanzi 
di Gleriadus, Giglan e del piccolo Arturo, che deve essere un 
discendente di Tristano , sono racconti affatto foggiati , che 
neppure sono segregati per episodio dalla totalità del circor 
lo , ma rinchiusi in quello per una dependenza genealogica 
affermata aridamente dal poeta: amori, ostacoli superati, fe- 
lice matrimonio degli amanti , copiose descrizioni di feste e 
tornei, costituiscono la loro materia senza alcun fondamento 
di tradizione. Come un tentativo di rappresentare dalla na- 
scita fino alla morte le sorti ed i fatti di Arturo e de' cava- 
lieri della Tavola rotonda dee essere qui ricordata la grande 
opera in prosa: le Roman du Roi Arias et dee Compagnone de 
la Tabu Ronde: spezialmente la battaglia in cui è ucciso il 
re co' suoi eroi è descritta con compiuti particolari. * 

2. Gelo di San Gral: Gru/, Ftrcteal, Lohengrin t Terce/ortst, 

L'altro indirizzo del circolo brettono gira intorno al GraV, 
ed ha qui un principio tutto ideale, quandoché esso appari- 
sca nella concreta forma del sacro calice, a’ difendi tori del 
quale Dio concede in esso le più grandi benedizioni celesti; 
onde è che i cavalieri di Arturo , vaghi di aggiugnere al più 
alto grado di dignità, vanno in cerca di quello, e si studiano 
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(li essere ammessi nella 3/a<senm,ci((ò a dire nella Confrater- 
nita devota al eulto del Crai. Ma solo ne' romanzi del Gra!, 
di Percetal c di Lohengrin la misteriosa santità di questo 
culto comparisca nel suo pieno significato: ne'rimaiienti essa 
è piuttosto un ornamento , appiccatovi cosi alla buono, cd il 
vero interesse detrazione riposa tutto nel particolare de’ ca- 
ratteri, delle inclinazioni e degli alTetti. La prima poesia ebbe 
origine orientale, e ricevette maggior larghezza di forma in 
Ispagna ; la tradizione del Perceval ha origine gallica , e si 
dimesticò in Anjou ; quella del Loliegrin nacque nel Belgio. 
Naturalmente questi elementi sono variamente mescolati gli 
* uni tra gli altri. Il già ricordato Luces de, Cast, fu il primo 
che lavorò in francese un compiuto romanzo di San Crai; gli 
tenne dietro Cristiano di Troyes ; da ultimo i due stretti in 
parentela Roberto ed Hellis di Borron. Il romanzo popolare, 
ciTetto di queste diverse compilazioni, dichiara nel principio, 
che l’autore è un prete, il quale il 717 per divina ispirazione 
fu indotto a scrivere f opera. Egli comincia con la notizia 
del sepolcro del Salvatore , e di quello che ivi opera Giu- 
seppe di Arimathia secondo il vangelo di Nicodemo. Quaran- 
tadue anni giacque Giuseppe in oscura carcere, dove per co- 
mando di Caifas dee morire di fame. Ma lui nudrisce e raf- 
forza spiritualmente e corporalmente il Gral , insino a che 
conquistata da Tito Gerusalemme vien liberato, e spedito con 
apostolico uffizio a’ pagani; presso ì quali gli fu conceduto di 
svelare una volta in ciascun giorno la sacra reliquia; anche 
al suo figlio , il vescovo Giuseppe , fu dato di toccarla, ma a 
nessun altro; in processo di tempo ebbe pure un altro figliuo- 
lo , Galaad , destinato a propagar la sua stirpe. Giuseppe il 
vescovo fondò una tavola del Gral con un seggio vóto, riser- 
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baio ad un discendente di Galaad dello stesso nome. Questo 
secondo Galaad fu il figlio di Lancellotto. Arturo fondò egli 
pure una tavolo rotonda, mO le mancava il Gral , posseduto 
allora da Anforlas.il re pecheur nel doppio senso di peccatore 
e pescatore , perchè egli nella pena che sostenca di un suo 
fallo passava il tempo con f amo. Lancellotto , Galaad, in i- 
spezialtà il nobile Gawain tengon dietro aH'ecccIso tesoro^ ma 
solo a Perceval torna fattoi La storia di Perccval è la corona 
di questo circolo. La poesia pregevole ed in verso ebbe princi- 
pio da Cristiano diXroyes, compimento da Gautierde Donct, 
ed indi da Manessier, nel cominciare del decimoterzo secolo.. 
In questo profondissimo di tutt'i romanzi cavallereschi si ha 
a distinguere due grondi gruppi , i fatti e le avventure di 
Perceval, e le altre di Gawain. L’egregio Gawain, specchio 
di cavalleria, sale con le sue virtù a’ più alti gradi di eccel- 
lenza , a cui giunger possa animo operoso. Bla la sua varia 
esperienza non gli torna ad altro che a fargli sentire nel suo 
più aito grado la noja ed il dolore della vita : quanto più si 
accosta al Gral, e più da lui sta lontano. Nel Perceval al con- 
trario il poeta si studia di rappresentare l'ideale di un ispi- 
rato eroe eletto ed armato dal ciclo. Le lente gradazioni onde 
si dispiegano e crescono le virtù e le forze di Perceval de- 
stano la più grande ammirazione ; fanciullo , adolescente , 
giovine, uomo, Perceval si agita nelle più diverse situazioni; 
egli comincia con un inconsapevole movimento verso il giu- 
sto, il buono ed il bello, e da qui dee travagliarsi via via fino 
all’ acquisto nel suo stato di una chiara coscienza della vir- 
tù. Nè mai gli è conceduta pace , ma come aggiunge ad 
alcuna cosa , e tosto dee andare più avanti ad un’ altra. 
Quando egli è pervenuto al richiesto grado di perfezione , 

Rosknkbanz, Voi. II. <0 
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allora è degnato della incessante contemplazione del Grtfi. 
Il vecchio re pccheur sentitosi sanato delle suo ferite ritoi<- 
na calmo a casa. Ora viene a Perceval l’eredità della lan- 
cia sanguincnte e del Crai ; Artdro ed i suoi cavalieri sono 
lungo tempo testimoni di tult^i miracoli e grazie dell’oramai 
acquistata gemma ; indi si ritraggono a Carduel , ma Perce- 
val chiude in un cremo la sua vita si ricca di gesto e di sa- 
crifìzii, inteso unicamente al culto del Gral. — La storia di 
iMhengrin (Garin-le Loherain , il Lorencse) dee essere stata 
lavorata prima intorno al 1150 da Hugo Metellus, canonico 
regolare in san Leone di Toul : poi da Giovanni de Flagy. 
L’ estrinseco della materia ft costituito per la più parte dalle 
guerre di Carlo Martello e di Pipino contro i saracini ed al- 
tri popoli infedeli ; ma il suo intrinseco riposa sopra questo, 
che Lohengrin è fatto esente dalla custodia dei Gral per ire 
in soccorso di una duchessa di Brabante ingiustamente op- 
pressa ; un cigno trae lo schifo , col quale egli sbarca , e di 
nuovo si parte: onde egli è dimandato il Cavaliere del cigno. 
rion sappiamo, in che guisa concordi propriamente con tutto 
questo la poesia del Chevalier au cygne , che tra l’altro de- 
scrive partitamente la conquista di Gerusalemme per Goffre- 
do di Buglione. Benax cominciò questo romanzo , recato a 
compimento da Gandor di Douay , autore di altri romanzi. 

Secondo che abbiamo già veduto nell' epopea franca , dee 
pure considerarsi come un tentativo di raccogliere nell’ in- 
tero lor culo tutti gli eiemeiili del mondo raperescntato fln 
ora in dirotti contorni il romanzo Perceforest, che va anche 
sotto il titolo; Les ancknnes Croniques d'Anglelerre, un cut 
episodio, Hisioire du chevalier axuc armei dorées et de la p«- 
eclk coeur d'acier, trattato come un proprio romanzo, è ve- 
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nulo anch’ esso ia voga. Questa si celebrata poesia descrive 
la vittoria della civiltà sulla naturai }>arbaric dell' uomo, ed 
il trionfo della vera fede sul paganesimo. Il disegno ò espo- 
sto in grandi tratti ; alcuni speziali punti sono cavali da' ro- 
manzi ricordati flnora; ma per ia tendenza a spirare in tutte 
le parli il determinato concetto della civiltà fisica e religio- 
sa, ogni elemento storico e tradizionale vi è morto, e .solo vi 
riman vivo l'allegorico. L'inclinaziojie dell'autore al didasca- 
lico si scorge segnatamente nella prolissa e molto accurata 
sposizionc delle istituzioni cavalleresclie ; per la qual cosa il 
Perceforcst è dagl' intendenti con predilezione pregiato c stu- 
diato. Avvertiamo da ultimo , che il poeta si studia di con- 
durre la favola dall’ antica età greca nella crjstiiina , c nella 
sua fine collegarla con gli eroi del Crai e della tavola ro- 
tonda 


> Questo in hrevilà ci pare I* essenziale in questo Hrmio. nel quale, giovanaoc» 
di Roquefort e delle migliori poesie tedesche , abbiamo seguitato prìneipalinente 
ScUHlOTi Op. cil. t. XXIX, come quegli rhe quasi sempre ri ha dato il dislin- 
iivo de’ romanzi, cansando i falsi giiidizii àe\ì» B/S/io/nfur di Tressaa, e Mrlaa- 
gfs tìris d’ une grande Roquefort senza quasi alcun ordine intriuseco 

<U solo nomi; nondimeno preziose sono le notizie tratte da’ manoscritti. Reca molta 
maraviglia rhe nè egli, uè Srlimidt facciano menzione di Titurel , rhe secondo 
le poesie tedesche iHisteriori a Criatiaiio di Truyen fu il principale custode dal Gral 
in Ispagna. Quanto alla differenza di forma tra i versi ed il romanzo in prosa 
noi non siamo in grado di darne giudizio , non essendo stampati de’ versi rhe solo 
frammenti Ma noi crediamo di avere con la nivstra divisione conferito almeno in 
parte ad una migliore disamina. Nella mia Storia della poesia tedesca nei me- 
dio reo, Halle, 1830 , pag. 209-307, ho esposta la profonda base degli elementi 
ivi preponderanti. Della storia del Gral e de’ suoi ru.slodi Rcsciiinc ilalle font; 
pubblicate per istampa francesi e tedesche ha carata una generale rappresentazio- 
ne nel Museo delP antica letteratura tedesca , 1. I, 1809 pag 491-!il6. Degli 
elementi sturici della tradizione , con .speziai riguardo alla storia del cavaliere del 
cigno, ha trattato GOrrbs nella sua Introduzione alP edizione del tedesco Lo- 
bzngrin , Heidelberg 18J3. Nella esplicazione del ciclo brettono vi appariscono 
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S 3. Tras(i>rinazKinc rnm;iiitira eli niaUria anllro-fiiica ; in Guerra trojana, 
Alfssandro U grande , le Metamorfosi di Gridio . 


Accanto a questa epica gi‘nerata da tradizioni nazionali sta 
un’ultra, che da quella tolse solo la forma, ma la materia dalla 
Storia antica. L’interesse di queste poesie riposa del lutto 
sulla ingenuità con la quale i Greci e i Romani con la Joro mi- 
tologia furono introdotti ne’ costumi germanici e nella fede 
crisliuna. Si serbò solo il nudo fatto , guerra , rapimento., 
matrimonio ec. , ma la sua descrizione fu condotta non al- 
trimenti che nella epopea nazionale: il medesimo abbiamo ve- 
duto nella storia di Alessandro il grande presso k> poesia o.- 
rientale. Al tempo di Errico 11 d’Inghilterra il "Trovatore an- 
glonormaniio, Benedetto di Sainte-More, nella 'Tourraine de- 
scrisse secondo una traduzione latina di Darete Frigio la 
Guerra Trojana. — 11 romanzo di Alessandro fu il 1184 
trattato da Aiessaudro di Parigi, c Lamberto H Corti la sto- 
ria dell'eroe macedone ò intessuta di allusioui a’ fatti che eb- 
bero luogo nello fine del regno di Luigi Yll e nel cominciare 
di quello di Filippo. Nello stesso modo furono da FilippOydi 
Yitry recate in verso le Metamorfosi di Ovidio. ‘ 

j 

ìscontruUbllmeDte dal primo principio sino al suo risolvimento i seguenti momen- 
ti: 1. il fondamento storico; 2. la sua forma poetica, in coi si genera un. rotai mec- 
canismo in costante ritorno , il quale conduce da ultimo j 3. ad un’ allegorica e. 
simbolica unità del mitico e dello storico. 

> Notiamo inoltre dalla lista alfabetica di Roqnefort: Alessandro db Bkr- 
NAV col soprannome di Parigi scrisse: Romoa ou la grste d' Alexandre , diviso 
in queste parti: 1. le Voeu du Paon, les Accnmplissemens , Ics Mariages; 2. le, 
Restor (retablissemcnt) du Paon, par Ciisc-Bam ; 3. le Te.'-lameiit d’ Alexandre, 
par Pierre de S. Cloot ; •'». la Vcngeancc d’Alcxandrc par Jean le Venclais. Poi, 
cosi'cuntinua il U(Hnicfort; I^STACv ( o Vare, 'Wacc, Wislacc) , Lasibicrt LI 
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S 3 Anfdikrti o racronti — Carattere generale. Fonti: i aette savi! e h dùciptina 
clericale — Doppio indiriazo de’ racconti spirituale e mondano, ed in d^uno 
^ positivo romantico e il negativo ironico. 


Se notabili per molti riguardi ci debbono parere quest! 
sforzi di appropriarsi 1’ antichità , se importante soprattutto 
l’attrattivo che è nella guerra eroica trojana guerreggiata por 
una rapita beltà , e ne’ tratti cavalicresco-fantastici di Ales- 
sandro proprii di quel tempo; ben dee collocarsi più alto per 
poetico valore il terzo indirizzo epico , CotUes e FabUatiX, 
Sotto questi nomi si comprende un numero infinito di rac- 
conti e flabe la più parte in verso, svariatissimi di n\steria« 
e distintissimi di ampiezza: da tali, che sono intesti Qno alte 
proporzioni del piu vasto romanzo , si scende a tali che si 
assottigliano fin quasi all’ cpigranima. La parola Conte è ge- 
nerica, ma rimase principalmente per le grandi opere, data- 
si alle piccole il nome speciale ài fiaba. Fabliau. Ma pur quan- 
do abbiano forma di romanzo , non vuoisi scambiare questi 
racconti con le poesie schiettamente epiche. Queste volgonsi 
intorno ad un circolo di tradizioni nazionali ; quelli rinchiu- 
dono nel cerchio della vita privata i fatti de’ più remoti tem- 

CoRT (court), il chierico Simox, ed eziandio SmoN di Bologna e Gct di Cam- 
brai hanno lavorato in questo romanzo. Il romanzo cavalleresco in prosa di Ale», 
smdro si crede un raffazzonamento delle Ge.r/e. Alessandro ce Bernav scrisse pure 
un romanzo di cavalleria, Aljrs e P/i^/«zr. Cristiano di Tbovbs, fiorito il 1160, 
il Principal poeta di tutto questo circolo cosi discorso, c da lui reputato autore di 
questi romanzi: I. Pt nevai le Gallois, che passò in prosa nel decimoquarto se- 
colo; 2. le Poi Guillaume d Anglelerre\ 3- Cligel, o Cliges, Clygel-, 4. Erée o 
Ercc ed Enide; S. Troye. Intorno ed Ecstace o Wistace, autore del Pral in- 
torno al 1155, egli dice espressamente che non è a scambiare con l'autore di Roa 
Gace (Gasse, Vare , Varce , Vaice , Wace) , il quale nato neU’isola Gueinesey 
visse sotto Enrico li d’Inghilterra. Vedi sopra, pg. 62. 
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pi c popoli: qui cbcc in isccna la nazione raccolta in grandi 
gruppi co’ suoi più ragguardevoli capi : ivi si descrivono le 
avventure di singoli cavalieri, ovvero vi troviamo la nazione 
risoluta nelle parti individue delia sua vita di città e di fa- 
miglia: se le poesie eroiche sono in più o meno dependenza 
tra loro e formano insieme un solo gran tutto; dall'altra parte 
trovi un ingegnoso concetto che osa stare per sè come una 
propria poesia : dove nella calma rappresentazione dell’ epo- 
pea le forze dello spirito appariscono ancora indivise: ne’rac- 
conti e fiabe ora domina il fantastico , ora l’ affettuoso ora il 
didattico; e vi spicca più che altro una protervia di spirito 
in un gran numero de’ piccoli componimenti. 

A questa intrinseca differenza risponde naturalmente e pre- 
cisamente r estrinseca nella forma e nella narrazione. Le 
poesie eroiche sono destinate e accomodale al canto : i rac- 
conti e flabe al novellare. 11 metro principale di questi ulti-' 
mi è il giambo di quattro piedi con uscita maschile e fem- 
minile , e due versi rispondentisi rimano sempre cadenza 
con cadenza. Con questo costante passaggio da un par di ri- 
me neH’altro è di accordo il facile e abbandonato andamento 
della narrazione, proprio del recitare e dell’ accento' conver- 
^vole del racconto. In iscambio dell’ io canto di quasi tutte 
le introduzioni delle poesie eroiche, qui non trovi altro mai 
che conler e dire 

Il fondamento stabile di questi racconti fu in generale 
quello della conscia realtà. Anche togliendo personaggio, no- 
mi e circostanze da altri tempi e da altri popoli; la forma è 
sempre riempiuta dalla esperienza della propria vita. Nella 

’ V, UuLAND, 0/>. cil, p.ig. 87 e 88. 
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inGnlta quantità di essi si può distinguere tre gruppi, spi- 
rituale , cavalleresco e borghese. Il primo concorda con V e- 
popea clericale, la leggenda; l’altro col senso romantico del 
mondo Cavalleresco ; il terzo ci mostra personaggi, che nei 
grandi romanzi di cavalleria non compariscono punto, il mer- 
catante , r artigiano , il borghese ed il contadino nelle loro 
attenenze con Io stalo clericale c nobile. Ma questo è solo 
Testrinseca base. Nella intrinseca testura tutti hanno un dop- 
pio comune indirizzo, tragico o comico; della qual distinzione 
il principio capitale è da una parte il verace amore, dall’al- 
tra il sensuale adulterio. Si ò affermato che questi racconti 
sicno unicamente originati dalla conoscenza che gli Europei 
ebbero dell’ Oriente; ma il vizioso del costume e dell’ indole 
orientale avrebbe dovuto condurre ad un altro indirizzo, non 
certo alla stabile rappresentazione de’ due sopradelti clemen- 
ti, che son proprii del medio evo. I racconti che si volgono 
generalmente intorno al clero cd alla fede , contes dévots, 
hanno anche il proprio nome di miraelee, perchè l’assistenza 
prodigiosa del cielo è una macchina sempre ripetentesi nello 
scioglimento della catastrofe. | 

Principal fonte di questi racconti furono opere latine , in 
perfetta concordanza con l’Oriente, ma per l’ intramesso dei 
Greci; di che abbiamo già detto, tl, pag. 64, trattando della 
raccolta indiana Panchatanra,e fatto pure parola a pag. 252 
del greco lavoro di Simon Selhi derivato dall’ Hitopadesas. 
Un Michele Andreopulus trattò questa materia sotto il titolo: 
Racconti ed esempli di Syktipas, al qual nome diè forse oc- 
casione r ebraica corruzione dell’ indiano Bidpai in Sindbad. 
La Persia è il luogo dell’ azione, Kuru o Giro il re. Egli ha 
sette donne; una di esse concepisce un colpevole affetto verso 
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il SUO primo (ìgliublo, erede del trono, giovine di beltà pet* 
sona, virtuoso ed austero, ammaestrato lungi dalla corte per 
sette dotti e savii uomini. Vana è ogni opera di lei, e la fem- 
minile ed inferma anima cova vendetta. Gravi sono le 
sue calunnie presso il padre, ed al figliuolo soprastà la mor- 
te; ma r eIBcace testimonianza de* sette savii lo campa. Una 
imitazione del Syntipas fu fatta nel principio del tredicesimo 
secolo da un chierico greco per nome Moises , che intitololla 
Doìopathos , perchè il principe ebbe a patire altrettanto 
arti della sua matrigna. Giovanni, un monaco nel chio^ 
stro di Haute -Selve in Lothringen , la traslatò in latino. In 
antico francese fu tradotta in verso dal chierico Hebert o Her- 
b»t, ad uso dell* erede di Luigi IX. In questo, come nel la- 
voro italiano, il principe ha nome Erastds, ed il padre im- 
peratore romano, è detto ora Pontianus ora Diocletianus.— 
Più tardi questi racconti furono compresi nelle Gesta Rotna- 
nonm ec. È ancora incerto , se l’ autore di questo libro sia 
stato il priore nel chiostro di S. Eloi a Parigi , Bercueob 
(Petrus Berchorius) di Poitou, circa il 1340. Ciò che vi è 
di nuovo, sono lunghe considerazioni morali ad uso de’ pre- 
dicatori, aggiunto alle novelle. L’ultimo titolo, sotto il quale 
ebbero voga queste storie , sempre aggirantisi intorno alla 
sorte del calunniato giovine , è quello de’ sette Savii ed an- 
che con la giunta « di Boma. » 

Un' altra raccolta di non mioor rilievo è la Disciplina de- 
riealis di un ebreo per nome MosÈ ni Hdesca (Osca) in Ispa- 
gna, nel duodecimo secolo, il quale dopo il battesimo fu di- 
mandato Pietro, col nome per giunta diAIfonsodal suo patri- 
no di battraimo, il re di Aragona, primo di questo nome, di 
cui egli era medico. Pietro dice espressamente di aver egli 
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attìnto questo libro da fonti arabe; in risguardo alla forma 
ba potuto avere innanzi soprattutto il libro di Gesù Siracli 
e le sentenze di Salomone, onde egli ha tolto di peso parecchi 
rersi. Un padre il suo figliuolo già adulto vuol lasciare in sua 
balia pel mondo. Anche una volta, l’ultima volta, gli dà avver- 
timenti , consigli , regole di prudenza , c pcrchù rimangano 
nella sua memoria, quanto è possibile, elficaci, vive e dura- 
bili, v’intcsse racconti e facezie acconce al suo scopo di am- 
maestrare , debolmente congiunti col semplice ordito. Nel- 
le trentanove sezioni del libro non è alcuno intrinseco le- 
game , ma le diverse materie stanno l’ una appresso l' al- 
tra senza comun disegno. Una imitazione in rima ed in 
antico francese d’ ignoto autore ù il Castoiment da pire au 
fiìs nel tredicesimo secolo, e di questa è imitazione il Cha- 
sliment de Dames per le donne , parte di una grande poesia 
morale: Bcaudous, di Roberto di Itlois nella metà del secolo 
dccimotcrzo ’ . 

Queste due raccolte, che non sono infine che un’aggrega- 
zione, spicciolarono la loro materia nc’raccouli c ricevettero 
cosi ornamento ed eleganza. Alcune di queste poesie sotto 
le più varie forme sono giunte fino al nostro tempo : Rabe- 
lais, Lafontainc, Moiiòre, la regina di Navarra, Boccaccio, 
jiocti di drammi in musica e di ballate, il nostro Bùrger, di 

' Sulla storia letleraria de* scile savii e sulla loro materia è a ronsiillarc prin- 
fìjialmcnlc Gfjnnv.s, LUri popolari Ictleschi, jiag. 1I54-178. F.a Vìstipìina clr- 
ricalis fu |iiilil>lii'ata la prima volta con introduzione ed annotazioni da SciihIDT 
Berlino 1827 , 4. Nelle annotazioni Srlimidl lia seguito la storia di riasciin 
racconto per tulle le lingue e le forme per le (piali è passalo, con una critica da 
maestro c con quella vasta leltuia, ch’egli avea fatta |>er tale comparala investi- 
gazione. Il Castoiment fu pnlildicalo jirimamente da Barliazan, Parigi, 1700, 8; 
e nuovamente nell’edizione di Mélon, Favole e racconti di Barliazan, Parigi, 1808, 
voi. Il, prima metà. 

Rosinkran'z, Voi. II. Il 
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riulc- llalkrmuiulc cr. hanno ivi attinlu. Nella conduila dei 
racconti do'chicrici bassi a distinguere il serio ed il malizioso' 
satirico. La vita de'frati , romiti , monache ec. fu composta 
in latino da Hugo Farsi , un frate di Sainct Jean-des-Vignes 
di Soissons, da Guibert di Nugent, da’ monaci Herman e Ga- 
limpré , ed altri. Da queste fonti Gautieu de Coirsi , nato 
il 1177 in Amicns e morto Priore in S. Médardus in Sois- 
sons il 123G , derivò la materia de'suoi Conles déco(s, il cui 
scopo principale ò di onorare la Vergine Maria. L’ ironica 
dipintura del clero era volta propriamente contro la cupidigia 
c la voluttà. Ma vi si trova pure comiche descrizioni di gene- 
rali positive rappresentazioni della fede. Fra’ più grandi rac- 
conti romantici sono principali: il romanzo di Flore Fiorie o 
della sua amata Liriope per Rouektoui Blois, che forse com- 
pose anche il bel Lais di Narciss; il Romanzo di Gerard de Ne- 
vers 0 de la Violette per Gibeiis di Monstreuil intorno al 1230 
divulgatosi in prosa nel quattordicesimo secolo: i fatti di Par- 
thenopex de Blois d’ignoto autore; questo romanzo del tre- 
dicesimo secolo, fondato su di un intrigo molto ben condot- 
to , nel quale è annodato dal matrimonio di un mortale con 
un essere superiore, la fata Mélior , tornò gratissimo, c nel 
volger degli anni passò in catalano , tedesco , danese , anzi 
il 1810 anche in inglese per Stewart Rose : uno de’ più cari 
c noti racconti ò quello di Aucassin e Nicoletle , una storia 
amorosa provenzale penetrata mirabilmente di gioja e di do- 
lore, la quale più tardi come opera in musica ebbe molto sue* 
cesso. Il lavoro antico del duodecimo secolo ha di proprio un 
mescolamento di verso c di prosa , il che non incontra mai» 
in nessun altro Fabliau. La prosa che era recitata , contiene 
lo snodamento dell’azione ; i versi che erano cantati , la in- 
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lerrompono a modo di arie per esprimere il sctiUmcnlo. Fa- 
bliaux di maggiore ampiezza sono ancora la storia del castel- 
lano Coucy , r avventura di Lanval, di Griselda ec. Il nome 
generico per brevi rappresentazioni, a modo di romanzo, di 
storie amorose in determinate strofe destinate al canto era 
Lais 0 Lay. Non ci ò chiara l’origine del nome di questo 
mollo adoperalo genere di poesia. Vi si segnalò spezialmente 
una poetessa del secolo decimolerzo, Marie de Frange. Sic- 
come alle piccolo leggende e miracoli di genere serio stanno 
in opposizione l’ironia e la sfacciala caricatura delle cose sa- 
cre; cos’i a queste storie amorose distese a piccoli romanzi 
fanno conliaslo grinCnili racconti , umoristici e spiritosi, 
dove non si mira ad altro che a far passare il tempo piacevol- 
mente. Essi sono di una estrema varietà. Piccoli intrighi di 
donne contro uomini c di uomini contro donne, piccole pit- 
ture di caratteri, ingegnosi ladronecci, ed in generale aned- 
doti, costituiscono la materia. Tra’ molli poeti che vi si Ira- 
vagliai'ono intorno, UcTEUEur per sentire e per stile fu il 
più segnalalo : egli visse sotto il santo re Luigi IX e Filip- 
po r Ai dito: per una satira sulla evangelica povertà de’ me- 
nai i fu sbandito, e mori molto innanzi cogli anni il 1310, 
Suo emulo fu Beagduln de Condé '. 


• Vrtti nella T'alile al/ihalélii/iie Ai ItnQitEPnnT la list.i de’ 6Ìii(;nli Con/es a 
Dt'/J di questi poeti. IVla main a sempic una dii illa inielligenza e i iigniiione de’ 
Kaliliaiix; le rinhe rareolle di l.e Grand d'Aiissy , barbaian e Mélon non ver- 
s.ino cheiiilufDii alla materia. 


Digilizdd by Google 



81 


PARTE ThRZA 


LIHKJA. 


jlj. Chanums de grstr. {'Jiansons badiaci. SinfnUs. ^Irutnges, 
PashmrelUs, 


In queste forme dell' epopea dalle grandi tradizioni cleri- 
cali, nazionali e straniere fino alle piccole storie accostanlisi 
alia immediata realtà del presente si spiegò nel suo maggior 
splendore la poesia francese del nord. Nella Lirica fu meno 
notabile. I generi coltivati son questi : 1. Chansons de gesle, 
canti guerreschi, come il perduto canto di Orlando del tro- 
vatore Taillefer (vedi a pag. 46;; Chansons badines, canti 
erotici. ABEi.Aiinn dee aver composto con tanta felicità di 
tali poesie , che esse erano da per tutto cantate. Ma il più 
famoso poeta di questo genere fu Thibait, conte di Champa- 
gne eBrie.re di Navarra.nato il 1201, e morto il 1233 o 1254. 
A’isi segnalarono inoltre il duca di Brabante, Pietro Mauclere, 
duca di Brettagna, Roberto di Marberolcs, ed altri : a desco 
non si cantavano canti bacchici, ma colali canzoni erotiche, 
come quella del costellano di Coucy. 3. Sirvenle o Sinentois, 
canto venuto in voga sotto Guglielmo il Rosso, nato, come 
sembra, inPiccaidia, c dilargatosi in breve per tutta Francia. 
Ks«a era poesia satirica indiritia contro! principi, i nobili, 
il clero ec.,e si studiava di esprimere la pubblica opinione. 
4. I Fintrnen'jrs erano canti a ritornello, e tolsero il nome da 
Uote , un islrumcnlo a corda, che li accompagnava. 5. Pa- 
slovieltes erano canti assai vaghi, pieni di una naturai grazia, 
espressi con molto garbo in dialogo. L'argomento prediletto ò 
ti seguente: nella deh e primavera un eavaliero va a diporto, 
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c si avviene in una giovane e gentile pastorella, che guarda 
le sue pecore, ovvero innanzi al suo gregge coglie Cori: egli 
le fa una tenera proposta, le offre doni, cerca di rapirla.Talora 
la bella chiama ad ajuto i pastori ivi presso, che costringono a 
fuga l'audace, ma il più delle volte ella consente,e la poesia ha 
fine con la minuta descrizione della felicità degli amanti. I 
Jeux-partis non si possono bene allogare tra le poesie liriche. 
Essi sono di natura troppo rillessa, perchè come nelle ten- 
zoni provenzali s’ingegnano di diflìnire una intricata quistio- 
ne di umore per via di ragionamento. Questa sottigliezza , 
che qua e colà si fa luogo, spegno il poetico della lirica, c la^ 
sciavi dominare solo la riflessione 


* Sulla lirici francese vedi RogrEFonr, pag. 200-227. Tra le parlicolari ca- 
tegorie io ho trasandato le Chansons de l'aiir, che non sono propriamente tali; 
ed ho annoverato tra’ generi di racconto il Lay perche è chiaramente di natura 
epii a, ne fa che esso dacmilalo, essendo questo solo unità formale con la lirica, 
non unità reale di condotta e di disegno. F. Diez, critico di si soda dottrina, nel 
pi imo quaderno dell’opera sulla conoscenza della poesia romantica, Berlino, 1825, S, 
ha scritto una investigazione sulle corti di amore [Minn,:/iàfe),cours d' amour, ei 
ha mostrato, quanto sia esagerata l’opinione, la quale in tali ragnnanze non vede 
altro giudizii di amore (MinuegericMe), A pag. 56, toccando della Francia 
settentrionale, egli dice: a Intorno alla metà del tredicesimo e spezialmente nel 
seiolii declmoqiiarto nelle provIncie settentrionali della Francia, e soprattutto nel- 
le agiate città di Normandia, Piccardia, ArloLs e Fiandra, dov’ era natio l’amore 
delle feste , delle pompe e di altrettali estrinseche forme degli artigiani , sorsero 
molte ragunanze che si jiossono chiamare poetiche. Queste aveano luogo una vol- 
ta l’anno, o più sovente, per dar giudizio di canti poetici s|iediti o presentati dagli 
stessi autori, taìoca coronando i migliori, talora serbandoli nell’ .archivio della com- 
pagnia. Queste adunanze si chiamavano Puys, cioè palchi , perché si tenevano su 
di un tavolato ^ le più famose fiirunu in Aniiens, Arras e Valenciennes. « 
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%. Favole di Maiua di ITiaxcia. — IIéi.vnand. DiVf Guìot e Tìible au &•/- 
gneur de Berze. —Allegoria : Romanzo delta Rosa. I pellegrinaggi di Gu- 
CLIEUVIU DI GuiH.EVlLLE. Il Romanzo della Volpe. 

Nella lirica sembra sienostali i Francesi alTatto dependcnli 
da’ Provenzali, poniamo pure che i loro canti non sicno mera 
ripetizione della poesia francese del sud. Ma nella poesia di- 
dattica furono s6 stessi : la loro natura meditativa si abban- 
donò a questo genere con predilezione. Nel tredicesimo se- 
colo furono recati in rima gli statuti de' chiostri , le istitu- 
zioni di Giustiniano, anzi dal normanno Filippo di Than nella 
diocesi di Baieux intorno al 1107-1123 fino trattazioni cro- 
nologiche c di storia naturale. Le cronache in rima sentono 
anch’essc nella loro essenza questo bisogno di ammaestrare, 
come la storia di Goffredo di Buglione per Bechada nel duo- 
decimo secolo, c nel tredicesimo la storia di Francia per Fi- 
lippo Mousque. Tra le più antiche opero didattiche sono da 
porre le 103 favole di Maiua di Fiiaxcia ricordata già come 
poetessa di celebrati Lais. Ella tolse la materia dall'iiiglesc, 
ma il contenuto dà a divedere che roriginale inglese abbia 
dovuto avere a suo fondamento i favolisti latini. Maria ha 
mostrato grande disposizione per questo genere, ella sa nar- 
rare con semplicità ingenua, e le intrinseche circostanze delle 
favolo rivolgere molto abilmente alle eondizioni del suo tem- 
po. Ci ha inoltre singoli saggi di favole , come in Rutebeuf 
ed altri. Per quello che si appartiene a'prccetti propriamente 
detti, furono tenuti in molto conto i distici latini attribuiti a 
Catone: Everardo, un monaco di KiiKliam, li voltò il 1153 
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10 strofe di sci versi; tradotti ancora da Adamo di Guienna, 
da Adamo du Sud, Giovanni de Paris o du Chastelct, e da E* 
Ha di Winchester nel tredicesimo secolo. Alabs di Cambray 
compose una lunga dissertazione sulle sentenze morali de' fi- 
losofi ; egli cita un gran numero di antichi classici, ma fa 
chiara così la sua grossolana ignoranza; .p. c. di Tullio e Ci< 
cerone , di Marone e Virgilio egli fa due diversi autori. Un' 
altra non meno prolissa poesia: les enseignements d'Àrislote o 
le secret des secrcls di l’icTito di Veh>on è vcrisimilmcntc una 
traduzione dal latino. Dans IIelynam), un bene accetto cor- 
tigiano di Filippo Augusto, rendutosi indi frate a Froimont, 
lasciò una poesia morale sulla morte. — La più ingegnosa di 
tutte queste poesie didascaliche è la lìible Guiot di Puovms, 
una satira su’costumi c su' principali personaggi del secolo de- 
cimoterzo ; 1’ autore non ò molto noto , ma il suo lavoro ha 
un merito non perituro, comprendetulo in sò il fiore de’pro- 
verbii francesi. Nò dee scambiarsi con questa la Bihle au Sei- 
gneur de Berze, la quale tratta la stessa materia, ma in istil 
più gentile e mansueto. Tra le satire indiritte propriamente 
contro il clero la più robusta è di un anonimo: t lamenti di 
Gerusalemme. 

In queste poesie signoreggia la semplice riflessione , illu- 
strata nella favola con la simbolica rappresentazione, ed av- 
vivata nella poesia didattica propriamente detta dalla sua at- 
tinenza colla vita reale. Ma fattasi opera di rendere visibile 

11 generale delle determinazioni del pensiero con la loro per- 
sonificazione in particolari caratteri , e tutte queste persone 
come individuali substrati degli astratti concetti trasporre 
nell’ azione, per mostrare in essa il rapporto de’ concetti; ne 
nacque l’ allegoria. 11 che già era stato negli ultimi romanzi 
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di cavalleria, come nel Perceforcst, ma segnatamente nel ro- 
manzo delia Basa, di natura niente epica, ma puramentedi- 
dattica. Autore di esso è Goillauhe de Lo«Bis,morto il 12G0 
o 1262,chc ci lasciò solo i primi 4000 versi.Un fecondo poeta, 
Jean de MEUNC,nato il 1280 nella piccola città di Meung sulla ' 
Loira, che dal suo passo zoppicante fu detto per soprannome 
Glopinel, quaranta anni dopo imprese a cuntiauario,e mandò a 
termine questa opera, che dee essere una compiuta arte di ama- 
re. Un sogno trasferisce il poeta in vicinanza del giardino di 
amore, dove gli si parano innanzi l'Odio, la Discordia,Ia Cupidi- 
gia, laVilta, l'Ipocrisia ec. Dame Oiseuse, la poltroneria personi- 
Gcata, apre all’amante la porta del giardino. Amore in guar^ 
darlo lo piaga di uno strale , c tosto sente l'amante il desi- 
derio di cogliere, cioè di godere la rosa. Ma in nessun luogo 
gli si fa innanzi il desiato obbietto, insino a che l’amante per 
opera di Bel Accueil , il Ricambio di cortesia , guarda la 
sospirata rosa. Ma il Pericolo traditore gli pone impedimenti 
tra via, e la Ragione gli accenna di confidarsi in Bel Ac- 
cucil. Da ultimo, domati tutt’ i vizii da tutte le virtù , il ca- 
stello onde la rosa è intorniata vien preso di forza, ed il fioro 
finalmente è colto. Quest’allegoria venne in maggior grido, 
che nessun’ altra poesia francese. E la ragione fu, che in essa 
son lusingati tutt’ i gusti ; chi cercava diletto in leggieri e 
spiritosi racconti, trovava il fatto suo negli episodi! epici spar- 
sivi entro; chi amava meglio la frivolezza, c fino l’oscenità, 
potea appagarsi nella storia degli amanti, nell’ equivoco della 
espressione simbolica spezialmente verso la fine; chi predili- 
geva il tenero, l’ affettuoso, lo schietto erotico, dovea almeno 
in alcuni luoghi riconoscere il suo valore poetico; chi incli- 
nato a sottigliezza volca formarsi nella poesia il suo sistema 
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teologico 0 DIosofico , potca a suo bell’ agio vedere ivi rap- 
presentate allegoricamente le più astruse c paradossali specu- 
lazioni , anzi tórre da singole osservazioni ampia occasione 
di particolari riflessioni sulla vita reale; Analmente chi il pre- 
gio della poesia ponca nella elegante perfezion delle forme, 
quegli dovea concedere che il romanzo fosse condotto con fa- 
cilità ed in istile immaginoso c pittoresco. E quantunque 
non fosse ivi alcuna schietta unità poetica, pure quell’accoz- 
zamento nella sua forma conversevole ed attraente piaceva 
ad ogni ordine di persone , sicché non è maraviglia che gli 
ammiratori di questo informe aggregato abbiano a sua difesa 
dato un senso religioso a' suoi luoghi più turpi, il qual feno- 
meno abbiamo già veduto nella poesia persiana presso di Ilafls 
(parte I, pag. 112). Ninna opera, come questa, esprime cosi 
spiccatamente il concetto che i Francesi hanno della poesia : 
onde s’intende, perchè esd, non ostante l’opposizione di chie- 
rici come Gerson, e di critici, come Goujet, sempre poterono 
farvi ritorno Ano a’ nostri giorni. Il favore assoluto di que- 
sto romanzo fu tale, che allato ad esso vennero in dimen- 
ticanza le più piccole allegorie, che non son poche. Solo Gdil- 
LACME DE Gdilleville, iiato in Parigi il 1295, monaco nella 
badia di Chaalis nella città di Senlis , fece in questo genere 
dì meccanismo allegorico molti lodati saggi poetici, nc’quali 
egli trattò la materia sotto la forma di un viaggio di un pel- 
legrino , il quale Ano al suo arrivo nella desiderata città, ha 
a contendere per via con svariati ostacoli : le Pelerinage de 
l’humaine lignée intorno al , 1332 ; ancora le Pelerinage de la 
vie humaine; de l'Uomme; de VAme;du Corps. Queste poe- 
sie furono lette con molto stadio, c si distinguono da altri la- 
vori antecedenti per il mudo serio e logico di guardare ilmon- 
UoSKNKBAN'i Yul. 11. ** 
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ilo ; ma appunto per questo non Turono di un generale at- 
trattivo *. 

In tali allegorie i concetti comparivano come persone; ma 
senza unificarsi in un disegno vivace , come nelle opere di- 
scorse innanzi, e senza aHettare con la ricchezza de'pensien%j 
esse doveano parer morte e va'^ue; perchè bravura, cortesia, 
amicizia, tristezza ec. sono generali determinazioni dello spi- 
rito , la cui personale esistenza certo apparisce nelle umane 
persone, ma niuna è di queste, che sia solo bravura, solo cor- 
tesia ec. Al contrario nella simbolica rappresentazione del 
mondo degli animali è già dato il principio della piu vivace 
allegorìa ; gli animali sono esseri reali: essi sono fattivi , c 
nel loro fatto hanno l’apparenza della personalità; le loro ri- 
pugnanze ed inclinazioni, le loro forme, le proprie qualità ec. 
si possono assai acconciamente recare all' umana coscienza. 
Nella favola propriamente detta sono solo individue forme 
naturali , individui animali posti in riscontro uno con uno 
per rendere in essi visibili individue determinazioni morali; 
ma questa base simbolica passa in allegorica quando gli ani- 
mali sono considerati come una comunanza , come cittadini 
di uno stato, e per questa idea una sono messi nelle piìi va- 
rie attenenze gli uni conili -altri. Il che si vede p. e. con 
gli uccelli di Aristofane nella commedia di questo nome. 
Ed in questo modo sono raccolti tutti gli animali nella poe- 
sia del Renard , o della volpe [Reginarius, Reinhard , Rei- 
ttci7:r). Lasua origine non è a cercare in Oriente, come il Bid- 

* Vedi una dùtt-ui storia letteraria del Romanzo della rosa in Ebert, — 
19304, 19323B presso lo stesso iutorno all’allegoria di Goillevillc 9109-9113. 
Goujet vi fa sopra un articolo assai ben ragionato ed iiilcssuto di estratti: Biólio- 
tìtejtie frattfoise, T. IX, 1743, pag. 2K-71, Ivi laedcsinv) a pag. 71-96 ci ba 
un lungo estratto de’ tre pellegrinaggi , 
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pai, raccolta di favole originata dairilitopadtsas, perché qui 
te due volpi sono solo il tergo e libero cerchio ehe in sè con»- 
prende le singole favole r nè tampoco è a porre ver# con- 
cetto di questa poesia nella tevola del libro IX della volpe e 
del Mone; ma il pensiero fondamentale è la rappresentazione 
eoncrctO'^Uegorica della vita umana, di germanica derivC‘<« 
zionc. La corte di Austrasia nel nono e decimo secolo vi ha 
porto occasione ; un ignoto poeta distese dapprima tutto il 
disegno in latino metro elegiaco in quattro libri : il che ri- 
mase fondamento e di un posteriore lavoro latino, e della in- 
formazione della idea nelle liieguc francese,, olandese, c tede- 
sca; se non che i poeti non traducevano solamente , ma mu- 
tavano secondo i tempi ed il loro scopo la invxmzione primi- 
tiva , te quale innanzi alte poesia nazionale andò a perdersi 
Rcir ombra , insino a. che nel. tempo moderno sorse no- 
vellamente. La relazione della volpe col lupo Iscngrimm ri- 
mase in tutt'i lavori la medesima , come altresì la relazione 
di amendue col re degli animali , dove al contrario le astii- 
lie, le avventure e le ribaWerife della maliziosa volpe si suc- 
eedettcro- in una grande varietà di dlflerenli situazioni. Loth- 
rìngen fu il centrai luogo della poesia; in Francia fu trat- 
tata in prima nel cominciare del tredicesimo secolo da Per- 
BOT DE ST. Cloot (Cloud;: aKri poeti vi mescolarono di poi 
le loro Invenzioni c la distesero a poco a poco ali’ ampiczz:t 
di cinque a seimila versi. Questo fu prima nei Nouveau Bu- 
nard di Jacquemars Gelée o Giclé di Lilla verso il 1290. Ru- 
tebeuf compose in strofe un piccolo Quodlibet, Renard le Bé- 
alourne (lo storto). L’ ultimo lavoro è Renard le Conlrefail^ 
cominciato circa il 1328 da un chierico, stalo prima droghic- 
le in Tro-yes, c pubblicalo il 1343; te parte storica è in (pic- 
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sta imitazione assai povera ; una rettorìca riflessione vi tlo- 
mina, e l’azione sembra solo un esempio degli astratti pen- 
sieri. Tali sono le principali opere della poesia francese del 
nord fino alla metà del secolo decimoquarto, dal quale fino a 
Francesco I comincia un’altra epoca 

II. POESIA FRANCESE DEL SUD. 


Dtffprenzn tra’ TronbnAtrars e Zonalenrs. 

E«A della poesia provenzale. 

La poesia francese del sud è delta provenzale, perchè la 
Gallia romana si domandava per antonomasia la Provincia, e 
serbò questo nome. In questa nobile terra dotata di tutti gli 
allettamenti di un cielo purissimo dalla poesia popolare sì di- 
spiegò nella metà del dodicesimo secolo ricca, fiorente e colta 
la poesia d’ arte, come nella Francia settentrionale (vedi pa- 
gina 3i ) gli artisti ed i cantori popolari non stettero punto 

' La favola ielle volpe apparitene a’ classiri momenli della poesia, della lettc- 
ralnra e della bibliografia. La maniera del poeti nel tempo antico è falla molto fa- 
miliare a noi tedeschi per il doppio lavoro stilla materia di Sollan e Goetheisiccome 
appo costoro il generale della maniera e Tindirizzo del particolare si scostano l’uno 
dall’altro, COSI ezbndio nelle antiche poesie, ma con maggior liberti.Mos'B ci badata 
la prima impressione della più antica poesia latina: Beinhardus Ku//>er Stuttgart, 
1832. 8. Ecco l’ordine delle sìngole parti: I. Odio e brama di rtndtUa; 1. Pe- 
tìcoìo e sairezza di Beinhard; 2. Pesca di Isengrim; 3. Isengrim P Agrimenso- 
re. II. J/ giorno di corte. 111. Prime imprese: 1. Pellegrinaggio d'isengrim^ 
2. faggio di nobiltà di Beinhard-, 3. Isengrim frate-, 4. Intermezzo di Belo- 
hard; 3. Consecrazione. d’Isengrim; 6. Suggello di Con igar. IV. Traeaglio di 
Isengrim: 1. Vendetta di Joseph; 2. Separazione cFlsengrim; 3. Giuramento 
d'Is.; 1. i’ esercito seh-aggio; 5. // lamento. Il romanzo da Nouoeau Benord 
fu pubblicalo da Méon a Parigi il 1826 in quattro volumi. Un estratto ce ne die- 
de Wolf nel Morgenblatl 1831. Nella mia storia della poesia tedesca al medio evo 
ho spiegata l’idea di questa poesu, b97-616. 
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io opposizione gli uni con gli altri , anzi si supplirono reci- 
procamente ; non fu altrimenti nel mezzodì della Francia. 
Jongleurs Ijoculalores da jocus che nel basso latino significa 
gioco, ministrale, ministrelli, fcurraa) erano detti tutti colo- 
ro, che per mestiere facevano professione di musica e di poe- 
sia; Trovhadours, cioè trovatori, o inventori, dal provenzale 
trobaire, trobador, si appellavano al contrario quelli, che in- 
tendevano alla poesia , qual che stato si fosso il lor mestie- 
re , poco rilevando se essi poetavano a sollazzo o a mcr->> 
cede; onde si scorge, perchè i poeti che vivevano dell’altrui 
cortesia erano nominati nell' un modo o nell' altro. I trova- 
tori addimandavano la loro forma di poetare ari de trobar, 
ma non punto, come spesso si è affermato, gaja scienza, gai 
saber. La piè parte de’ trovatori, massime quelli di corte, si 
intendevano parimente di canto e di suono, e chi per avven- 
tura non sapea, dovea menare con sè un Jongleur a questo uf- 
fizio. Oltre a’ canti de’ trovatori doveano i musici accompa- 
gnare anche i racconti poetici, di cui crasi diffuso intorno un 
numero indicibile; un musico perfetto dovea infine conoscere 
ancora l’ arte del ballerino da corda e del giocoliere. I castelli 
de’re e de’principi e le rocche de’ nobili erano il luogo, dove 
si raccoglievano a far mostra della loro abilità i poeti e i mu- 
sici di corte. Era debito di cavalleria di non tenere uscio a 
nessun viandante , e di largheggiare di ogni suo avere massi- 
me con gli erranti guerrieri c cantori di ogni ordine, la quale 
inclinazione al ben fare i poeti si studiavano di nutricare con 
le lodi e le esortazioni. 

Il tempo in cui andò esplicandosi la poesia de’ trovatori, 
è dal termine del secolo undccimo fino alla metà del dodice- 
simo, 1090-1140 , prima età in cui la poesia d’arte si sce- 


9i 


PARTE TERZA 


vèrò dalla popolare ; la seconda etJi sino alla metà del secol» 
decimoterzo è il Bore della poesia d'arto, c la terza lo scadi- 
mento di questo secolo, 1250-1290. La storia della prima età 
non si può determinare con certezza, ma la sua indolc,con- 
scia tendenza del semplice all' artiflzioso, si scoile in Gcil- 
lEM IX, conte di Poiticrs, che regnò dal 1087 al 1127. La 
storia della seconda è chiara; intrinsecamente la mostra e la 
calda ispirazione della poesia e rattezza della forma; estrin- 
secamente r onorato e lieto stalo del poeta. La prima metà 
di questo spazio di tempo è propriamente l'età d’oro de'tro- 
vatori: Dernabt ni Yentadocr, che dopo amorosa vita fìnl 
nella solitudine di un chiostro il 1195, e compose molti leg- 
giadri canti ed affettuosi; Bertrand ni Born. morto il 1105,. 
cantore di combattimenti c di rovine , ed altresì della caval- 
leresca gentilezza c della elegante compagnia; ed Arnact Da- 
RIEL di Perigord, vivuto fin circa al 1200, die intese a dare 
un perfezionamento Ano a quel tempo sconosciuto alla dilli - 
Cile maniera, nella quale risplcndevano Marcabrun, conte di 
Grange, Peire d' Auvergne, ed altri, con ingegnosi concetti,, 
nuovi vocaboli, strani giuochi di parole, astruse costruzioni, 
e spezialmente con difficili rime; questi tre possono rappre- 
sentare i diversi aspetti del vero carattere de’ trovatori. In 
Gdinaut de Bonneil, dai 1175 Gn quasi al 1220, che di bas- 
so stato, si levò su, la poesia d’artè pervenne ad eccellenza,- 
egli acquistò una chiara coscienza del problema dell’ arte e 
del suo conveniente scioglimento, sicché non a torto fu detto- 
da’ posteri il maestro de’ trovatori. Ma egli annunziò ad un 
tempo la declinazione dell’ arte con quel suo tuono lamente- 
vole, che fu imitato in sullo scorcio di questa età ancora da 
altri. La terza età iaclina all'elegiaco ed al didattico ; nella 
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rorm<i si mutò poco , ma nella materia dominò il serio. 
Questo scadimento della poesia fu un elTetto necessario 
del prosaico uso nel quale declinò la vita ideale , ovvero 
quel generoso sacrifizio di sò che accompagnò i tempi piu 
splendidi della cavalleria , corrotto dall’ utile che a poco 
a poco si fece via. La povertà in che per varie cagioni 
vennero i nobili , scemò protezione alla poesia di corte. 
Certo a’ poeti ed a’ cantori si faceva pur sempre lieta acco- 
glienza ; ma questi erano in generale i più volgari del loro 
ordine, di nessuna dignità c di tenue spesa; costoro furono i 
moltissimi corrompitori dell’ arte, che vennero finalmente in 
fastidio e furono discacciati. Nondimeno ci ebbe alcuni no- 
bili maestri di poetare, che sentirono f altezza della loro vo- 
cazione, c continuarono per miglior via, ma mutata l’ incli- 
nazion delle corti per le politiche congiunture, essi non vi 
trovarono più alcuna accoglienza , e dovettero da ultimo ta- 
cere: Gdiradt Riquieb della casa spagnuola de'Lara, 1250- 
1294, può esser tenuto rappresentante di questo tempo. Dalle 
sue opere chiaramente traspare la tendenza a voler fondare 
una nuova era. A ciò egli credea modo acconcio una espo- 
ziune sentenziosa e possibilmente erudita : il poeta nel più 
alto senso della parola dovea essere altresì un dotto ; il suo 
uffizio era posto nella poetica rappresentazione di morali e 
filosofiche dottrine , e però dovea anche portare il titolo di 
Dottore. Per questo indirizzo si avviò Riquier nelle sue let- 
tere c poesie didattiche, ma questo non maculò già la lirica 
poesia, come fan fede le sue felici Sirventes, ed i diversi ge- 
neri di canto graziosi ed amabili, in ispeziallà il canto pa- 
storale. 
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S 1. Putùe epirht; Vita di Santi, Firratras, Girati di Poussilon, 
Fhilumena, Jaufrr, Grai di Gkkìt; Magatlone, 

Questa poesia che si distese nel suo spirito e nella sua for- 
ma anche nelle terre circostanti, nel nord-est della Spagna 
e nel nord-ovest dell' Italia, fu propria solo nella lirica. Nel- 
r epica si distinse poco dalla poesia francese del nord. Noi 
vi troviamo parecchie leggende derivanti dal circolo della sto- 
ria ecclesiastica: un frammento della vita di s. Amantius, ve- 
scovo di Rhodez, nella prima metà del secolo undecimo recata 
di latino in versi alessandrini; un frammento della stessa anti- 
chità sulla vita di s. Fides di Agen ; un altro de’ miracoli di 
8. Fides. La vita di s. Honorat per Buimon Foraut intorno 
al 1300 non è parimente, che una traduzione dal latino. Di 
maggior valore fu l’epica nazionale. Se la propria patria fu 
similmente la Francia settentrionale; non pertanto le inGnite 
allusioni de’ canti provenzali agli eroi del ciclo carolingio e 
brettono, e la molta conoscenza dell’epopea che si preten- 
deva dal novellatore, Comtaire, rendono testimonio , quanta 
vita fu anche nell’epica della Francia mcridionale.Nel circolo 
delle tradizioni franche abbiamo già detto a pag.36 del Fie- 
rabras in lavoro provenzale. Un altro romanzo , Giravi di 
Roussilon, in versi di dieci sillabe con lunga rispondenza di 
rime, par molto antico, e dal suo luogo di azione sembra fat- 
tura provenzale. Incessanti contese e guerre tra il conte Gi- 
rart di Roussilon e Carlo Martello sono il subbietto della poe- 
sia, di poco pregio estetico, li romanzo in prosa Philomena 
fu nella metà del deciniotcrzo secolo scritto da un chierico 
della Badia la Grasse, la quale egli si jiropose in esso di ma- 
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gnìBcare , ed avendo alTermato fondatore di quella Garloroa- 
gno, volle ivi giustificar la sua tesi; tutto si volge intorno alla 
difesa che di questo chiostro situato in povera valle, ma do- 
talo riccamente e perciò detto la Grasse, fu fatta da Carlo c 
suoi paladini, spezialmente da Orlando, contro gli assalti dei 
Saracini. Del circolo nrturiano è il romanzo di due ignoti au- 
tori nel principio dei secolo decimoterzo , intitolato Jaufre 
figlio di Dovon, in più che diecimila versi di otto sillabe, ri- 
mali a coppia. Il concetto e l’esecuzione sono lodevoli; ma- 
teria principale del racconto sono i fatti eroici dei giovane 
cavaliere, la sua vittoria sull' invitto Tauiat di Rugimon, che 
avea parlato in dispregio di re Arturo, il suo virtuoso amore 
per la bella sua amante Brunese, finalmente le pompose spon- 
salizie de’ due amanti in corte di Arturo. Anche un romanzò 
del Gral o di TiturcI e l’arcival per Guiot di Provenza , al 
quale si rimette Wolfram di Eschcnbach nel suo lavoro di que- 
sta materia , accagionando Cristiano di Troyes (v. pag. 72 ) 
di averlo falsato, dee essere stato scritto molto di buon’ora, 
ma annichilato da’pcrsecutori della eretica mistica ncllaFran- 
cia meridionale per il suo contenuto contrario alla chiesa. 

Tra’ racconti' di largo ordito, la storia della bella Maguc- 
lona per Bernart di Treviez, canonico di Magbelone, avanti 
la fine del dodicesimo secolo , appartiene propriamente alla 
Provenza, come anche mostrano il teatro dcU’azionc e il co- 
lorito meridionale. Quanto alle piccole novelle, novas, assai 
poche ce ne rimangono in lingua provenzale, nè era in que- 
sto genere a fare altro che ripetere le invenzioni de’ poeti 
della Francia settentrionale '. 

' Questa è la conjellura molto probabile di Leo nel matrallalo raziohale sulla 
storia del medio ero, Italie, 1830, pag. 3S8. 

Kosbrkranz, YoI. 11, 13 
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S 3 Lirica *- Suoi generi: Canto erotico, Sirrente, Tentone. 

Ma la lirica fu di tanto più ricca. Essa diè la più grande 
varietà alla rima mascliile e femminile, rima; la strofa, coòia 
ovvero copula , si mostrò ivi la prima volta, collegata con la 
rima, nel suo vero significato e nella sua piena luce. La poe> 
sia popolare rimava insieme in serie non interrotta due o 
più versi dello stesso genere , e chiudeva in ciascun verso il 
pensiero o un membro di esso. 1 poeti di arte trasandarono 
questa regola dettata da natia semplicità , ed intrecciarono 
insieme versi c rime anche dissimili , legando i versi a lor 
posta secondo il senso. Secondo la materia i canti de’ tro- 
vatori si distinsero in erotici , politici c didattici. 1. Nel 
canto erotico 1’ amore è puramente poetico. Il poeta si eleg- 
geva una donna che gli parca più degna, ad obbietto de’suoi 
canti, maritata, o non, che ella fosse: non prendendosi di ciò 
alcun serio pensiero. Da amendue le parti non si guardava 
punto sotto questo rispetto all’ onore ed alia fama: il poeta 
scegliea d’ordinario una figlia o una parente, quando non era 
la moglie dei suo ospite, nel cui castello dimorava, forse in- 
dotto a ciò anche da amor di guadagno. Ma l’amata ospite do- 
vea gioire di avere un cantore che esaltava il suo nome; nè si 
ponea mente alia difierenza del grado, chè il poeta, qual che 
si fosse il suo stato, solo in quanto poeta era già degno della 
sua donna.come ci mostra la storia amorosa del trovatore Ber- 
nart di Ventadour, di Arnaut di Marveil, di Gaucelm Faidìt 
ed altri. Cauti che fossero gli amanti, la santità del matrimo- 
nio era in questo legame non di rado violata. Accanto all’idea- 
le amore del poeta per una gentil donna stavano pure secreti 
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sensuali amori . clic diedero occasione ad un particolar ge- 
nere di canto. 1 notturni convegni, in cui gli amanti gusta- 
vano il vietato pomo, doveano aver luogo sotto la guardia di 
un vigile uomo, che coi grido o col fischio annunziasse lo 
spuntar del giorno , a fine che ramante potesse starsi di ce- 
lato quieto e sicuro dalla gelosia del marito o del rivale. Al 
che hanno rispetto i canti del mattino albas , dall’ alba , 
che la poesia ha ornati de’ più morbidi e voluttuosi colori. ^ 
Contrasto con loro formano i canti di sera, feretuu.^ ne' qua- 
li r amante sospira il giunger, della sera. 11 canto del phanh, 
sulla morte di un’amica, come ancora il canto politico di 
questo nome, col quale si accorda altresì nell’ordinamento 
delle parti, per una cotal sua propria vivacità appartiene 
alle migliori cose de'ttovatori. Un proprio genere di eroti- 
ca poesia fu il descort, ovvero discordia , dove e pel con- 
tenuto e per la forma, non concordando le strofe nè per me- 
tro, nè per numero de’ versi, l’inesaudito amore si daval’e- 
spressione a sè conveniente. Nella Moda e nella dansa, de- 
stinate ad accompagnare il ballo, si guardava più alla melo- 
dia che al contenuto : erano per lo più canti leggieri e fug- 
gitivi. Il canto pastorale, postoreto o pastorella , di cui si è 
detto già nella poesia francese del nord , sorse molto tardi ; 
ivi entrava a parlare una mandriana.ondc la poesia ebbe an- 
che il nome particolare di tw^ueyra. Di tutti questi canti ero- 
tici è qualità distintiva, che l’ idolo del poeta non è pur su- 
blimato su'di ogni terrena grandezza, fosse eziandio lo splen- 
dore di un trono , ma con quello non possono pure entrare 
in comparazione le celesti cose, onde è che rileva meglio in- 
tendere al suo favore , che alla grazia del cielo. Questo è 
uno de’ tratti più efficaci della propria romantica poesia , il 
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quale potò avere la sua cagione nei sensibile dell’ elemento 
religioso. Il canto religioso apparisce presso i trovatori co- 
me un accessorio ; la chiesa non poteva adoperarlo, nè il bei 
mondo se ne dava pensiero , ondo rimase ristretto airanga- 
stia della cella e d’ ordinario alla tarda età del poeta. 11 suo 
nomo, caruÓB, rhansós, chamonela, canzone^ valea pure per 
la poesia erotica, c la voce v(rt esprimeva solo una differenza 
di forma; in sè \érs significava ancora alcun che di simile a 
canzone, ed il verso non era detto vèrs.ma mòt.Gon tutta la pe- 
rizia nell’ arte del raccontare non potea causarsi una certa u- 
niformitè delia materia. I poeti sono intenti principalmente 
ad esprimere l' intrinseco del loro animo, i loro dolori e gio- 
ie, le loro inquietudini e speranze, senza nulla farci inten- 
dere della vita e della natura. E quando pure vogliono ritrarre 
la bellezza wi i modi della donna amata, non scendono facil- 
mente nel particolare, e ci narrano solo quello che riguarda 
immediatamente il loro amore, un piccolo tratto di vita me- 
nato con un’amica. Questo indirizzo gubbiellivo fu inoltre 
congiunto con un’attività intellettuale soverchiante il senti- 
mento , perchè essi trattavano l’amore con le forme di una 
arte e scienza. Che essi trnsandavano il mondo ed ogni sua 
ricchezza , che poterono così poco perfezionare il romanzo 
ed il canto narrativo ; non ò maraviglia , ove si guardi alla 
loro estrinseca condizione: come poeti di corte in servizio di 
una gentil donna, lei doveano tener primo obbietto de’ loro 
canti; e lei in ogni guisa magnificare con esclusione di altra 
materia. 2. All’ angustia del canto erotico sta di contro l’am- 
piczza della sirventes; questo nome sirvérUes, sirventese, sir- 
ventesca , è derivato da servire , ed indica una poesia com- 
posta da un poeta di corte in servigio di un signore; sua ma- 
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teria è la critica delle azioni pubbliche , il biasimo del mal- 
vagio c la difesa del giusto. Il che levò il poeta in grande 
stato sociale, per la sua attenenza col principe come amico, 
consigliere e difensore di lui; luogo beo conveniente ad uo» 
mo di molti viaggi, di molla sperìenza, ed iniziato nelle prati- 
che di parecchie corli. La sirventes era talora politica, quan- 
do descrivéa battaglie, quando come prezicansa, ovvero prc- 
dica.confortava ad imprese guerresche, spezialmente alla cro- 
ciata , quando da ultimo o innalzava i principi con lode di 
gratitudine , o come canto satirico biasimava loro e le loro 
opere; talora morale, che fiprendea o i vizii generali del se- 
colo 0 di particolari città, e con ghibellina rabbia non per- 
donava nè al clero, nè al capo della Chiesa; la sirventes per* 
sonale fìnalmcntc era consacrata alle cose particolari del 
poeta, e sovente divenne canto politico. Nè rado avveniva che 
il poeta intesseva nella sirventes anche i suoi amori , onde 
usci un genere misto, detto Sirventes-Canzone. Ma in tanta 
varietà la sirventes mostra sempre la stessa indole. La quale 
è posta in un amaro , spesso incisivo stile mescolato volen- 
tieri di allusioni personali, ed in un tuono appassionato che 
mal si nlli) alla satira; nè il canto laudativo è scevero di que- 
st’ amarezza , che vi entra a contrasto , cercando il poeta di 
esaltar I uno a spese dell’altro. Il carattere di questo gènero 
non apparisce mai con tanta evidenza, con quanta nella cri- 
tica estetica, la quale non biasima un poeta, che non ripren- 
da la sua persona, facendogli rimprovero della sua nascita, c 
povertà, ed aspetto ed altri accidenti. 3. Il canto disputativo 
ricevette la forma di un andamento didattico, ed accolse di ogni 
sorta argomenti: amore, negozii mondani, cose personali: ma i 
fatti erano mero giuoco ed esercitazione d’ingegno; niuu sc- 
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rio scopo si proponevano i canti poetici nel pubblico aringo. 
Gli avversaril stavansi di rincontro, e ciascuno combatteva la 
tesi deir altro ; i poeti alternavano le loro strofe da quattro 
ad otto volte, e così era chiusa la trattazione, e compiuta la 
poesia. In alcuni casi le parti eleggevano nella fine della poe> 
sia uno 0 più giudici, al cui giudizio promettevano di accon- 
ciarsi. Il nome dato a questo genere Tenzone da tcnsòr, con- 
tesa, è assai proprio ; e si diiamava ancora contencidr , che 
vale il medesimo , ovvero jocx partitz , cioè giuoco partito, 
perchè i disputanti nella quistione si dividevano in due parti, 
onde fu detto altresì partimens o partia; e siccome il subbiet- 
to era di amore , veniva pur dimandato jocs d' amor o jocs 
enamoratz; se i disputanti erano più di due, il nome era tor- 
ueiamens, tornèo. 


S 3- DidaUica. ^ 

Questa Urica fu il più bel flore della ivoesia provenzale, e 
venne coltivata da molte centinaia di poeti. Nella poesia 
didattica non meno che nell’ epica la Provenza rimase infe- 
riore alla Francia settentrionale , salvo quando la sua poesia 
lirica passò nella didascalica , cosi come presso ì Francesi il 
passaggio dalla maniera lirica nell'epica. Abbiamo veduto, 
quali vaste creazioni sicno state nell’ allegoria presso i Fran- 
cesi per opera della riflessione; nc’ Provenzali al contrario ci 
abbattiamo in parecchie poesie didattiche slegate , le quali 
non si accordano a cosi ampia unità. Assai degne di nota 
sono le poesie de’ Valdesi dal principio del dodicesimo seco- 
lo , nelle quali essi in versi alessandrini con lunga serie di 
rime hanno esposto il loro concetto religioso: la mòla leyc- 
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zon, ìa barca, lo novel sermon,ìo noeti confort, lo payré 
eternai cc. E medesimamente molto antico , nella detta for> 
ma sovente ancor grezza, è il frammento di una vita di S. Boe- 
thius fatta ad ediBcazione de* buoni. Tutta una serie 'di poe- 
sie di Amaut di Marveuil, di Bertram Carbonel di Marsiglia, 
di Guiraut dei Olivier di Arlos ed altri contiene conforti ® 
virtù ed aridi precetti; notabili^ima di tutte è quella di Ar- 
naut di Marson , un indirizzo nella vita sotto la veste di un 
racconto, ad uso dì un nobile ; di pari importanza storica è 
un’ altra poesia di Bamon Yidal di Bezaudun sullo scemai 
mento dei protettori del canto. Guiraut di Cabreira e Gui- 
raut di Calanson scrissero apposite poesie ad amntaeelramen^ 
io de’ mutici. Vere enciclopedie della scienza di quel tempo 
sono le seguenti opere, alle quali non manca efficacia di di- 
segno e pregio di alcuni singoli tratti: una, di Matfre Ermen- 
gau del 1258 sotto ,lo strano titolo Breviario dell' amore , è 
di circa trentamila versi di otto sillabe; l'altra, ti Tesoro di 
maestro Peiredi Gorbian è di 840 alessandrini, che tutti esco- 
no Della stessa rima. Ma queste prolisse descrizioni della crea- 
zione, degli elementi, de’ regni della natura, delle differenti 
arti, de’diversi stati- e delle gradazioni della vità morale non 
erano il subbietto del quale si compiacevano i trovatori. Mol- 
to meglio seppero essi investigare le quistioni erotiche: quale 
sia più degno di biasimo, o colui che mena vanto di non con- 
ceduto favore, o l’altro che il favore ottenuto fa manifesto ? 
quale una donna dee preferire, il più pratico uomo , esper- 
to del piacere rO un giovincello tutto ancor nuovo? ec. ec. 
Declinata la nobile e gentile usanza cavalleresca, la poesia non 
potea più continuare in questa forma, e gli sforzi fatti in To- 
losa nel quattordicesimo secolo per poetiche compagnie, jeux 
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floreauT • e per prcmii posti da quelle, furono indarno ; ciò 
che è spirituale, non si può dì forza ottenere dalla spirito iiiec- 
canicamentc , ma non però è a biasimare il lodevole scopo 
della tolosana accademia ancora in essere 

III. UNIONE DELLE POESIE PRECEDENTI. 

Poesia di eorte. 

La poesia francese dei sud e l’ altra del nord doveano to> 
glicrsi reciprocamente, aggiunto il loro scopo, e dispiegatesi 
nel doppio elemento , lirico ed epico. In questo tempo ap- 
punto la diOerenza di provincia cedeva in Francia , comin- 
ciando tutte le provincie a dipendere da un comun centro, 
divenuta Parigi la sede del governo, e la stabile dimora de' re, 
che eransi proposti di sottomettere al loro potere l’aristocra- 
tico elemento della nobiltà e il democratico del comune. La 
poesia cominciò quindi a mostrarsi in legame con la corte, 

* Noi ci siamo stadiali di dare un quadro della poesia francese del sud estratto 
dalle due opere di F. Diez : 1. Die Poesie der Troutadoars. Nach gedruck- 
fra und handschriftlichen Werken dargestelll, ZmckaD , 1826 , 8. — Leien 
uud ìVetke der Tnubadours. Eia -Beitrag zar nOJkem Ktaalaiss des Mie- 
telalters. ZwickaU , 1839 , 8. Abbiamo già sopra fatto menzione de’ suoi Bei- 
trttgeX^ dà nelle sue prefazioni un quadro critico di quello che hanno fatto per 
questa poesia Nostradamus, Le Grand, Milbt , Crescimbeni , Raynouard, Aug. 
Gug. di Schlegel, ed altri: senza esagerazione si può affermare, che Diez , il pri- 
mo ha posto termine efficace alla indeterminazione , disordine ed improprietà di 
giudizio , intorno a questa materia, cosa consueta, prima di lui, e di Schlegel 
e Raynouard presso quasi tutt’ i dotti , senza trarne il Sismondi: troppo si lascia- 
vano essi allettare dai particolari che alzavano à generali, vaghi cosi più dell’acu- 
to e dell’accidentale che delTcssenziale e del proprio. E qui mi viene in concio 
di notare.che sembra sia rimata affatto inosservata una multo utile notizia di Gon- 
RES sulla relazione tra i trovatori ed i poeti tedesebi e francesi settentrionali se- 
condo testi a penna della Vaticana, ne’ suoi Canti del vecchio tedesco popolari 
'd artistici, Franefort sul Meno 1817, 8. pag.- ALl-LXU. 
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la quale ha determinata la francese più che niun’allra poesia 
europea. Certo i Trouvères e i Trouhadours furon pure poeti, 
di corte , ma non intesi a magnificare una sola corte , come 
in questo tempo ; nò essi arcano trovato un .centro in città 
unica, come fu ora Parigi. Il soggiorno de’rc,la frequenza de' 
forestieri attirativi dalia-fama delle scuole, più facile agiatezza 
di vita, maggior libertà , più larga varietà di piaceri ed una 
miglior polizia rendevano Parigi sede della civiltà e del vi- 
vere sociale. Questa importanza si stabili durante il decimo- 
quarto e decimoquinto secolo , per modo che nel principio 
del decimosesto sotto il regno di Francesco I già Torte fran- 
cese mostrava pienamente quel carattere , che spiegò con 
tanto di maestà e di forza sotto Luigi XIV. I principali indi- 
rizzi che in questo spazio di tempo sì formarono, furono que- 
sti: 1. il drammàt'co.del dramma popolare ; 2. il lirico della 
poesia formale di corte; 3. il risolvimento compiuto dell’ epo- 
pea romantica ne’ romanzi di Amadigi. 

S 1. La poesia drammatica popolare, ma adoperata per le feste di corte. 

L’intrinseca necessità della nascila del genere drammatico 
giace nella stessa poesia: la quale genera questa forma, quan- 
do ha condotto il lirico e l’epico tanto lungi, che può innal- 
zare amendue a momenti integrali nella rappresentazione 
drammatica. L’ occasione apparentemente estrinseca onde è 
uscito questo genere concorda col culto , perchè la religione 
contiene la generale concezione del mondo di un popolo. Il 
dramma richiede la più popolare generalità, come quello che 
non ritrae, come l’epopea,la storia de' popoli e delle razze, nè, 
come la lirica, il particolar sentimento di un circolo sociale o 
Rosbnkbàkz, Voi. li. Il 
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di UH individuo, ma è nella sua essenza pubblico per tutti, ed o- 
pera con la forza della presenza. Adunque la poesia drammatica 
non può avere altro a suo fondamento, che la religione; quale 
forma poi essa prenda, quando ha già cominciato ad essere , 
questo dipende ancora da altre condizioni.Noi abbiamo già fln 
dal principio veduto , come il dramma indiano ebbe a scopo 
immediato l’ onorare le feste religiose , come H greco sorse 
dal culto di Bacco , e come quando questo ebbe luogo , si in 
India e sì in Grecia l'età della epopea e lirica primitive era 
già ita via, e già crasi formato un centro di coltura e di splen- 
dore sociale, quale fu in India la corte di Yikramaditya, ed 
in Grecia Atene nel Oorire della sua egemonia. Ancora osser- 
vammo , che in India la differenza di tragico e comico non 
si era dispiegata con piena precisione, dove nel teatro greco 
non che la tragedia e la commedia, ma eziandio nel dramma 
satirico il mescolamento del tragico e comico pathos si espli- 
cò in proprie forme con la più grande chiarezza. E simil- 
mente si è notato, perchè dalla teocrazia giudaica , c dal 
maomettismo non potea uscir fuori alcun dramma. La re- 
ligione cristiana per contrario porse il concetto della sua i- 
dea in visione immediatamente sensata : la conoscenza della 
Storia di Cristo fu insieme una conoscenza della religione da 
lui fondata. Kon vi fu dunque qui alcuna astrazione dalla for- 
ma del divino, come nel puro monoteismo; anzi l’ immagine 
umana e per essa ia terra fu santificata, come forma che era 
stata del divino. La vivente ricordanza della storia dell’ E- 
terno manifestatasi iuta volta sotto aspetto affatto terrestre, 
questa contemplazione tanto popolare di forma, quanto uni- 
versale di contenuto, dovea divenire il germe della moderna 
poesia drammatica. Se ora ci trasferiamo con l’animo a quei 
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secoli remoti, nc'quali la chiosa con moltiplice impronta pro- 
cacciò di suggellare ne’ popoli germaDici quella mnracoiosa 
storia della Redenzione, nc'quali migliaja di credenti, mossi 
da intrinseco impulso ivano pellegrinando a quelle città dove 
il Verbo si era incarnato; si potrà intendere, che immedia- 
tamente dal culto ecclesiastico sieno spuntate mimiche rap- 
presentazioni delia santa storia. La qual poesia era stata già 
preparata innanzi e dalla sua appariziojie nella leggenda e 
nell’ inno della chiesa, onde abbiamo detto di sopra a pag» 
42 e 18 ; c per altra parte dal progresso dell’ abilità mimi- 
ca, proceduta da’Jonglcurs. Avanti che si formasse in Parigi 
un teatro stabile, troviamo ricordate alcune singole rappre- 
sentazioni, che fanno fede di questo progresso mimico, cosi 
come in Grecia gli Autokiabdali, Fliaci, Mogodi ec. si con- 
sacrarono all’ estemporanea scena popolare. Quando i figli 
di re Filippo il Rollo il 1313 furono creati cavalieri , nella 
festa fu rappresentato: Adamo ed Èva, i tre Magi, la Strage 
degl’ innocenti, Gesù ridente alla madre e mangiatido poma„ 
gli apostoli recitando con lui il sno paternoster , la. Decolla- 
zione di San Giovanni Battista , Erode e Kaiphas con la sua 
berretta pontcficale, Filalo che si lava le mani; la risurrezione 
ed il giudizio finale , il paradiso co’ nove cori di angioli , il 
nero e putido inferno, dove i dannali precipitano , ed onde 
trecento diavoli escono a caccia di anime » che poi tormen- 
,tuno. Ma con questo serio si univa pure il gajo ed il comi- 
co: un buffone in camicia ballando e cantando, un. re del fa- 
giuolo, un torneo di fanciulli, un uomo selvaggio, un 1 ione 
tessitore , un usignuolo che cauta , ed ultimamente tutte le 
-vicissitudini della vita di Reinhard , che prima medico, poi 
chirurgo, appresso come prete cantando una epistola ed un 
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vangelo, indi vescovo èd arcivescovo, ed in line entra in isccna 
come papa. De’ poeti sellentrionati francesi principalmente 
Butebeuf, Jehati Bodel e Adam de la Baie scrissero racconti 
in dialogo, che spesso si alzavano giè a compiuta forma dram- 
matica. E nel duodecimo secolo si trova già ricordato Guil- 
laume di Blois, come àutore di una tragedia, Flaura e Mar- 
co, c di una commedia , Alda , in versi latini. Il poeta Ste- 
fano di Langton, già fatto noto a pag. 43 , è probabilmen- 
te autore di un dramma teologico , dove allegorici perso- 
naggi , la Verità , la Giustizia , la Misericordia e la Pace 
contendono insieme delia sorte onde è degno Adamo dopo il 
peccato di origine: i due ultimi mostrano pietà del colpevo- 
le. Dio il padre si accorda col figliuolo di satisfare con la co- 
stui incarnazione alla verità e alla giustizia, per il qual pro- 
ponimento ritorna la concordia tra'disputanti: il lavoro è con- 
dotto con gusto e facilità. Tra'poeti detti innanzi Bodel na- 
tivo di Arras , vivuto sotto Luigi IX , compose parecchi di 
quei piccoli componimenti drammatici che son detti Jeux, 
come le J(u du Pèlerin ; le Jeu de Boòin e de Marion , 
le Jeu Adam o de la Feuillée, e le Jeu de Sainl-Nicolas. Rute- 
beuf scrisse il celebre miracolo di Theophilus , il senescalco 
del vescovo di Sicilia, che vendè l’anima sua al diavolo, ma 
per intercessione della Vergine Maria fu riscattato della e- 
terna dannazione. 

Queste furono le forme preliminari del teatro dorante i 
secoli duodecimo, tredicesimo e decimoquarto. Nel decimo- 
quinto da questi discordi e sparsi clementi si sali a piena de- 
terminazione ne’ tre teatri , la Confraternita della Passione, 
ì procuratori della Bazochc, ed i Giovani spensierati, succedu- 
tisi r un dopo r altro olla rappresentazione del dramma sa- 
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ero , della commedia allegorica e della farsa. Qui noi vedia- 
mo formarsi per simii via a poco a poco la distinzione del 
tragico c del comico pathos non altrimenti che nel dramma 
greco, salvo che la forma fu posposta, ed il materiale interes- 
se soperchiò nei contenuto 

a) Teatro della Con/rairi» de la Parsùm. 

Le feste per l’entrata di Carlo iVa Parigi il 1380 diede- 
ro il primo estrinseco impulso al conceutramento delle rap- 
presentazioni mimiche. I pellegrini rappresentarono io pre- 
senza del re la Passione , uno spettacolo , come non si era 
ancora veduto. Alcuni anni di poi essi ripeterono simili 
rappresentazioni nel matrimonio del re con Isabella dì Ba- 
viera, e si congregarono parte in stabile compagnia, det- 
ta Confraternita: le loro rappresentazioni si chiamarono mi- 
iUr>, avendo a subbietto la storia de’ misteri della fede : la 
più celebrata era la rappresentazione della passione di Cri- 
sto, e la compagnia prese perciò nome di Confralernila del- 
la Passione. Il Preposto di Parigi il 1298 vietò per ordinan- 
za questo spettacolo come scandaloso, ma il re prese la com- 
pagnia in protezione , le conferì il 1402 un apposito pri- 
vilegio, il primo , per il quale ebbe stabilità il teatro euro- 
peo. Il suo indirizzo fu in tutto e per tutto sacro , e noi ne 

• I drammi sacri conleaevano pure un elemento comico nel demonio — Il mi^ 
racolo di Rdthedv.Io spettacolo di s. Nicola, eÀ il graziosissimo spettacolo pa- 
storale di Puiia e Marion attribuito ad Adamo db la Halb si trovano presso 
Le Grane d’Aiissy, recati in tedesco da Lùtkemuller, 1706, parte IT, p. 93-113. 
11 Miracolo di Theophihis c la prima forma drammatica di una parte della tra- 
dizione del Dottor Faust cresciuta ad un albero gigantesco t.into ramoso; vedi 
nel mio scritto sulla tragedia di Calderon del portentoso Magti . Uallc , 1829 , 
pag. 36-119. Per la storia seguente del teatro abbiamo seguito il Bouterwkck, 
&o/)(Z della poepia, Y, pag. 96-117, giovandoci a quando a quando del Guujet. 


Digitized by Googl 



«IO PARTE TKRZA. 

abbiamo già dato i momenti a pag. 42. 11 mistero della 
passione fu rappresentato la prima volta il 1380 , e sembra 
abbia avuto mestieri di grandi apparati scenici e di un nu- 
mero smisurato di personaggi; il 1395 fu rappreseutato Gri- 
selda, il 1400 la Risurrezione, il 1404 la Concezione, il 1406 
il mistero del Testamento vecchio , il 1434 Santa Caterina, 
il 1437 la Vendetta , il 1444 l’Ostia sacra, il 1450 la storia 
degli Apostoli , il 1459 la distruzione di Troja , il 14G8 la 
morte della Vergine Maria , il 1474 il mistero della venuta 
del Messia , dell’ incarnazione e nascita di nostro Signor 
Gesù Cristo, il 1475 la Risurrezione, il 1478 Giobbe, il 1480 
il mistero della Francia , e quello di Santa Rarbara c di San 
Dionigi; il 1500 S. Domenico ; il 1805 il cavaliere che ab- 
bandonò la sua donna al diavolo; il 1518 i misteri dell’Ascen- 
8Ìone,di Santa Margherita,di nostra Donna di Puy.del trion- 
fo de’Normanni e di Gioviniano,il 1520 di Pietro c Paolo. 11 
carattere di tutti questi drammi era l ’ ingenuità : il disegno 
mirava al serio, ad un tragico effetto, ma il comico vi si fa- 
ceva via da per tutto, ed alternava spesso troppo crudamente 
col tragico; la stessa disuguaglianza era nella condotta de’par- 
ticolari: il puro pathos sì nel tragico e si nel comico , il più 
felice legame delle scene , il più fluido dialogo ; c poco poi 
tutto vacuo, anzi senza gusto e goffo, legame privo di senso, 
dialogo a singhiozzo , ed infìne un mescolamento del musi- 
cale e del recitativo, al postutto come si è veduto nel dram- 
ma indiano: il metro era il giambo in brevi versi — Dappri- 
ma questi ardili , vasti e confusi componimenti , poco cu- 
ranti di cronologia e di decoro, venivano rappresentali sulla 
via ne’giorni di festa : indi si concedette loro spazio nell’ IIÓ- 
tel de la Trinité , ed ulUmamente in una parte dell'llùtcl de 
Rourgogne. 11 teatro era edificato secondo la cristiana con- 
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celione del mondo , fondamento de’ drammi. Un alto palco 
stava di dietro, sul quale guardava Dio padre, chiuso in lungo 
paludamento , cinto di angioli. Giù di questo palco giaceva 
1 inferno dalla cui gola montavano i demoni, nella quale scen- 
devano. Lo spazio di mezzo tra cielo e inferno era il mondo. 
Gli spettatori guardavano in posti elevati l’ un dopo l’ altro, 
i cui nomi erano tolti da tradizioni sacre; il più alto era detto 
il Paradiso : dalle due parti del palco stavano banchi , dove 
sedevano gli attori , compiuta la lor parte. Del rimanente i 
drammi erano di tale ampiezza, che non potevano essere rap- 
presentati in una sola volta, anzi spesso duravano molti gior- 
ni, e fin cinque settimane, come presso gl’indiani; gli atti 
erano perciò chiamati giornate. Ad esempio di Parigi furono 
ben presto io tutte le città di Francia rizzati di tali teatri, 
ed il lusso e la pompa degli adornamenti fu condotta molto 
avanti; per tutto il secolo decimosesto si conservò quasi senza 
alcun mutamento lo stile de’ misteri , e vi si travagliarono 
con speziai cura due poeti Gringore e Bouchet. 

b) Teatro àf^'C^ercs de la Bazoche, Passaggio de’misteri nelle moralità 
c delle moralità nelle farse. I/Azeocalo Sathelia. 

Ma già innanzi della Ck)nfraternita della Passione un’ an- 
tica compagnia di avvocati , procuratori e simili avea otte- 
nuto il privilegio di ordinare e regolare le pubbliche solen- 
nità. Essi cran detti les Glebcs de la Bazoche. Non vo- 
lendo lasciarsi avanzare da’ Confratelli della Passione , si 
proposero anch' essi di dare rappresentazioni drammatiche; 
ma impediti da quelli che allegavano il regai privilegio , in- 
ventarono le Moralità , le quali aveano la stessa materia dei 
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nisterì, con questa differenza, che l' demento storico vi era 
innalzato a significato morale ailegorico. La forza della 
fantasia si mostrò in questo genere veramente ammirabile, 
e questa pienezza di forme schiettamente allegoriche era solo 
possibile in un tempo, duplicato assolutamente nell’ opposi- 
zione del fantastico e dell' astratto. In una di queste inge- 
gnose moralità, la Condanna del Banchetto , si raccolgono a 
convito il Parasito, il Leccone, Buona Compagnia, Buon prò, 
Grammercè , ed altri allegri personaggi presso sua signoria, 
il Banchetto. Ivi appariscono Veleno, Apoplessia, Colica cd 
altre infermità ad una finestra della sala, e spiano i convita- 
ti. Banchetto gl' invita; ed ecco sorge una contesa; antichi c 
nuovi ospiti vengono alle mani, e gli egregi Parassito, Lee* 
cone. Buona Compagnia e Grammercè rimangono morti sul 
campo di battaglia; per che i rimanenti accusano all’Espcricnt 
za sua signoria il Banchetto, la quale come colui che ha dato 
occasione al tristo caso, lo condanna alla forca, e Dieta il boja 
dà effetto alla sentenza. Per questa disposizione a volgersi dal- 
l’ immediato storico all'idea, ed i costanti tratti della vivente 
realtà astrarre in allegorici personaggi , si dispiegò l’arlc di 
I npprcscntarc la contraddizione del finito con sò stesso, il ri- 
dicolo, che nc’misteri crasi mostrato sparsamente c piuttosto 
come accidentale; ancora il morale in senso stretto, che non 
comprende l' immagine religiosa nella sua profondità e tota- 
lità, ma meglio individue virtù e vizii, condusse al maneggio 
de’ caratteri comici , come la vita privata oCTrivali aH’osscr- 
vazione del poeta : cosi nacque la farsa. E qui ci si porge 
spontaneamente alla memoria il cammino che tenne la com- 
media greca dal carattere allegorico dell’ antica fino al fiorir 
della nuova, nella quale l’ ideale passò del tutto nella consue- 
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tndine della quotidiana esperienia , l'ispirazione nella pru- 
denza, la necessità nei caso ; vedi p. 1, pag. 235. Queste 
farse erano spesso molto felici commedie, ed una, V Avvocato 
Palhelin , attribuita ad un chierico Pierre Blaiichet di Poi- 
tiers, e rappresentata per la prima volta forse il 1480, fu cosi 
generalmente pregiata che si distese in tutta Europa, il 1512 
tradotta in latino da Alessandro Connibert, imitata da Reuch- 
lin , recata in miglior forma da Brueys il 1706 , e serbatasi 
ad uso del teatro fino a’ nostri giorni. 11 carattere dell' avvo- 
cato è il più ingenuo miscuglio di tranquilla e spensierata fur- 
fanteria e giovialità: di pari eccellenza è il carattere delia sua 
donna Guillemette, la quale forse sente e biasima il carattere 
vituperevole del marito, ma come sua donna approva nondi- 
meno tutte le sue malizie , ed a suo esempio fa auciie ella e 
da maestra la parte d’ ingannatrice ; ed altamente comico è 
r intrigo, poiché un semplice di pastore in conclusione la fa 
allo scaltro avvocato nel modo da lui medesimo insegnatogli. 
La franca speditezza c correzione del dialogo non è niente in- 
feriore a questo intrinseco magistero. La Compagnia rappre- 
sentò prima in case private , poi nel regal castello. BuH'une- 
rie di soverchio oscene e satire personali furono cagione, che 
il Parlamento chiuse talora il suo teatro , indi il 1542 giltò 
in prigione tutt’i suoi membri, ed il 154.’) la tolse alTatto. 

r) Teatro degli Enfans sans souci. — ■ Perrciionamenin .satirico della farsa. 

' Accanto a questi due teatri era altresì un terzo, onde non 
si dispiegò alcun nuovo indirizzo deH'arte, ma solo una special 
forma della commedia allegorica.A giovanotti di ragguardevo- 
li famiglie in Parigi venne talento di trattar la satira in forma 
drammatica, rappresentando tutti gli uomini come malti. La 
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loro stéssa compagnia, privikgktta da Carlo YI, fu da essi io- 
titolata Enfan» sani sona , ed il lor capo cliiamarooo Prinee 
dei sots, c le loro commedie sotlies. Il politico disordioe della 
Città porse loro bastante materia a concetti amari ed arditi* 
che ad essi procacciarono e lungo tempo serbarono in alto 
grado il pubblico favore : la Compagnia de la Baaocfae , alla 
cui tendenza quelle sotties si accostavano , ebbe licenza di 
rappresentarle. 11 semplice ed efficace meeeanisno di esse 
era posto nell’ intreccio del mondò come allegorica persona 
co’ diversi matti come mere allegoriche figure. E percaempio 
in un dramma il Mondo si querela che il suo regno non vuole 
piti ire innanzi. Maluso lo consiglia di lasciar jgli uomini 
seguire il loro allegro andazzo , per che il Mondo stracco si 
addormenta. Allora Maluso, come mago che egli è, tocca gli 
alberi circostanti, ed eccoti di uno sbuccia ’fuoriMI pazzo in- 
temperante , di un altro il pazzo tngliacantoni in aspetto di 
soldato, di un terzo il pazzo venale sotto veste di giudice ; 
a questi pazzi si aggiungono altri, e si consigliano con quelli 
sulla costruzione di un nuovo mondo , alla- quale in eOclli 
pongono mano. L’intemperante vuol apporre la divozione ad 
una colonna, ma ve la trova disacconcia, e vi pone in quella 
vece r ipocrisia. Essendo già in tutte le sue parti l’edifizio 
molto avanti, gli architetti eleggono la Follia a dama de’lo- 
To pensieri , cercano lei fuggevole di rattenere , e danzano 
intorno al nuovo mondo. A questo baccano si desta l’antico , 
sciorina pensieri morali su’ pazzi , e la commedia si compie 
con savii precetti. Questi Enfìms sans souct rappresentavano 
su palchi in pubbliche piazze, spezialmente nella Halle. Sotto 
Francesco i la loro protervia li fe’incorrere nella censura del 
Parlamento, pnde non poterono satisfare il loro genio satirico 
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che per indiretto e sotto' maschera; la loro licenza anche in 
questo attirò su di essi nuove condanne del Parlamento, fin- 
ché la compagnia, mantenutasi di continuo in favore, fu di- 
sciolta del tutto nel 1612. 

$ 2. La Lirica , 1. come popolare principalmente nelle Vaux-dt-Vin, t 2. come 

poesia d’arte in Giotanm Fboissabt, Cablo di Oblbams, MARTl^o 

Fbahc, Alano Cbaktibb, Francesco Villon, Giglirlmo Coqiillart 

Ck)me la poesia drammatica secondò le necessità del tempo 
indiritla e airintrattenimento di un vario pubblico e a ral* 
legrare le feste della corte , ma come in questa sua tendenza 
dalla serietà de'misteri passò per lenti gradi ad uno spiritoso 
allegorico fino all’ estremo della satira personale; cosi la lirica 
del decimoquarto e decimoquinto secolo ha l’ impronta dul- 
r intelletto , i cui artifiziosi giuochi lasciarono rado apparir 
fuori il sentimento nella sua purezza. 11 qual fatto non è a 
risguardare come un divergere dalla lirica primitiva , ma 
bene come un logico perfezionamento dei canto provenza- 
le, che anche nel suo maggior flore non fu mai del tutto li- 
bero dalla riflessione , nè wa continuava più con forza so- 
stanziale, ma per imitazione. I primi che risonarono in que- 
sto tempo , fnrono i canti popolari di Nortmndia : canti di 
primavera , lamenti di amore, il favorito cantò satirico del 
becco, canti di guerra (Orgiees) , canti bacchici (Bacchana- 
les) , canti da danza e quodiibets (coqs à l’ ànc) , ingegnosi tutti 
e graziosi. In questo stile popolare si levò tra gli altri Oli- 
vier Basselin , un mugnajo di Normandia , vivulo in terra 
di Tire , morto il 1410 , che con le sue canzoni fondò le 
Vaudevilles. Felice imitatore nel quattordicesimo secolo della 
provenzale poesia d’arte nella Francia settentrionale fu il 
nolo scrìttor di Memorie Jca.v Froissaut, nato a Valcneien- 
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nes il 1337 c morto canonico a Lille il 1400. L'iDgenuità e. 
l’amenità che spira nelle sue memorie sembra sia stato e- 
ziandio l’ elemento delle sue poesie liriche , Pattourelles , 
Sondeaux, Lais e Virelais; parte di esse contempcrò io una 
maniera di romanzo , Meliador o il eavcdiere del Sole. Nella 
sua poesia sacra , le ire Marie , e nell’ allegoria, ti paradiso 
dell' amore , fu egli meno originale , che in quelle leggiadre 
concezioni, che uscirono immediatamente dalla sua frequen- 
te usanza con le più belle e colte Dame di quel tempo. — 
Veracemente romantiche furono le poesie del duca Gaklo di 
Orleans, stato venticinque anni prigione in Inghilterra, ed 
autore durante la sua cattività di molti affettuosi, spesso me- 
lanconici canti. Egli mori il 1466. Ma dalla metà del secolo 
dccimoqiiinto la profondità del sentire sempre più cesse dalla 
lirica: e due tratti vi apparvero distintivi: l’inclinazione allo 
spirito , che condusse di necessità al comico ed all’ acutezza 
epigrammatica , e la vaghezza di comparire nell' estrinseca 
forma arlifizioso ed elegante quanto fosse possibile , per 
il che la poesia si andò ognora più accostando allo stile del 
conversare. Questa sottigliezza d’intelletto, questa forbitez- 
za di dettato , questa tendenza verso il ridicolo, questa leg- 
giera e graziosa frivolezza trastullantesi con la strofa e la ri- 
ma, sono il cammino della poesia francese. Allato a questi in- 
dirizzi continuava pur sempre l’antico allegorico, la cui rifles- 
sione pare siasi risoluta col comico de’ Fabliaux nella lirica 
forma. I piu nominati poeti di quella età concordano in que- 
sti tratti. Martin Frano,, segretario di papa Felice V e Nic- 
colò V, difese le dame dalle ingiurie del romanzo della rosa 
in un allegorico contro-romanzo , il Campione delle Dame : 
Alain Cuartieb scrisse la Dispula del grasso col magro , di 
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due favoriti di Amore, un per ia nobiltà ed il librò 

delle qwxtlro dame/, il suo pregio è io un morale concettoso; 
Fbancois Yilion, un licenzioso uomo, ma di bello ingegno, 
si segnalò per la sua frizzante satira , t( grande ed il piccolo 
testamento ; Guilladme Coquiixart, ulBziale a Rheims, eb» 
be pochi pari in grazia bernesca ed in abbondanza di lingua 
comica ; Guillaume ,Cbetin o du Bois, e Ghables de Bobdi* 
gn£, cbc ci lasciò la frivola novella di Pierre Faifeu, vissero 
durante il sedicesimo secolo. 

Tutta una schiera di poeti , Pierre Michault , segretario 
del duca dì Borgogna, Jean Molinet, canonico di Valencien- 
nes , Jean le Maire , Guillaume Michel , Olivier de la Mar- 
che, Michel d'Amboise, ed altri lavorarono ancora nello stes- 
so indirizzo e gusto; il galante. Io spiritoso, il cerimonioso, 
il sentenzioso morale e l’ allegorico sottenlrarono io essi at- 
r intimo concento delia schietta lirica. 

S 3. Pa5Uggio della poesia epica nel prosaico romanio popolare, e fine della poe- 
sia romantico-epica ne’ romanzi dell’ Amadigi. homaaxo del Romanzo 4i 
Douvinni». 

Sì la drammatica e si la lirica poesia ci mostrano in que- 
sta età la forza della riflessione adolescente ; ia lor forma 
era pur sempre 1* allegoria , legame dei pensiero astratto 
con una rappresentazione sensata. In questo indirizzo en- 
trò pure il romanzo. Gli antichi lavori in verso di argo- 
mento epico di Adenez , Busticien di Pisa , Ghrestien de 
Troyes ec.; furono nel quindicesimo secolo ridotti in prosa, 
come fu fatto altresì col romanzo della rosa per il mentovato 
Molinet; è chiaro che con questo tramutamento di forma si 
voleva ridurre la poesia nel cerchio della vita conversevole, 
e risolvere la differenza dell’antico idioma pella lingua del 
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presente. Molli di siffuUi lavori ebbero tate felicità di suC' 
rosso , che come libri popolari si maiilctiuero per parecchi 
secoli Gn quasi al teriniiie del passato. Ma essendosi l'epica 
vita nel duodecimo e tredicesimo secolo già esausta, non po- 
teva ora nascere come nuovo movimento che solo la poesia 
del romanzo , fondata interamente sull' arbitrio del poeta: 
prolisse storie di croi furono inventale , onde si dispiegò in 
tenue depcndenza una infinita copia di svariate e maravi- 
gliose avventure; il mondo reale, la tradizione popolare an- 
darono a perdersi in allegoriche storie, parto di fantasia, co- 
me è stato già osservato del ciclo carolingio e brettono pro- 
priamente delti, che inchinarono da ultimo ad un risolvimen- 
to fantastico. Questi romanzi perciò , sciolti di ogni deter- 
minazione tradizionale, trapassarono ogni ordine di tempo, 
e fecero de' cavalieri della tavola rotonda eroi più recenti, 1 
quali non erano altro che seguaci dc’primi. Con che essi eb- 
bero libertà di procedere a caso nella storia c geografia , e 
lutto trarre giù nel favoloso. La parte viva e posiliia fu in 
descrizioni intramessevi della natura, in dipinture di castelli 
e palagi, in precetti di gentilezza c delicatezza segnatamente 
intorno all’arte di scriver lettere d’amore, finalmente in di- 
gressioni morali , tutto già dato nel romanzo della rosa; il 
meccanico nodo della storia era sempre l' ardente affetto di 
un eroe per una bella principessa , che lo anima a compier 
mirabili fatti ed a vincere i più gravi pericoli. L’esposizione 
era in prosa, spesso semplice , corale e graziosa, ma spesso 
ancora insipida, sciocca e d'incomportabile proiissità.Questo 
è il ciclo de' romanzi di Amadigi, che può esser considerato 
come la primitiva epopea ed il suo obbiettivo contenuto va- 
nente nel subbiettivo dell'umore: che tipo di questo sia per 
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10 più il ciclo arturianu, è agevole a vedere, ma è degno di 
nota , die gli autori di questi romanzi hanno anche qualche 
afhnità con greche poesie. Egli è vero che niente si ò ancora 
scoperto di questa attenenza greca , neppure per l'Amadigi 
di Grecia: ma la maniera de’ romanzieri greci col loro estre- 
mo sentimentalismo, le loro descrizioni stirate, la loro gar- 
rulità manierata, ora insulsa e pedantesca, con le loro mira- 
bilia vuote di senso , tiene molta somiglianza con l'ornato 
stile rettorico , e col vaporoso va e vieni de’ romanzi di A- 
madigi; vedi p. 1, pag. 254. La prima invenzione della sto- 
ria di Àmadigi è comunemente attribuita al portoghese Va* 
SCO DE Lodeira, che dee esser vivuto al principia del secolo 
decimoquarto; ma niente si può afTermarc di certo. Ben può 

11 lavoro spagnuolo dirsi con certezza del quattordicesimo se- 
colo; nel quindicesimo cominciarono i lavori francesi di que- 
sta materia e nel sedicesimo la loro stampa ed innumerevoli 
imitazioni, contro la cui corruttrice influenza volsero il loro 
zelo molti teologi e moralisti. I principali rami di questa 
grande famiglia di romanzi sono Àmadigi di GaUia , Esplan- 
dian , Florisando , Listarle , Àmadigi di Grecia , Florisel ; 
Ànaxarles, Rogel e Àgesilao di Colchide, Silvio de la Silva, 
Sferamondo e Àmadigi dalla siella ; a questi si accostarono 
nelle imitazioni, come successivi del Gallico, Àmadigi Flores 
di Grecia, il cavaliere del Sole, Belianis, Primaleon, Palme- 
rin di Oliva , ed altri. Calda gara si accese in ogni luogo tra 
gli autori ; gl’italiani e i Tedeschi accolsero questo romanzo 
anch’essi nella loro letteratura ; ultimamente Gilibert Fau- 
nier , Sieur dc Vebdieb , nel principio del secolo decimo- 
settimo fece un lavoro finale comprensivo, Roman de Ro- 
mans , in sette grossi volumi , nel quale raccolse lutt’ i ro- 
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manzi di Amadigi, e con lui ebbe fine in Francia il maravi- 
glioso, il magico e la cavalleria e la cortesia del medio evo*, 

SECONDA EIA' 

IntltMloae delTaHe uMlea. 

Quantunque volte lo spirito da un grado già percorso sale 
ad uno più alto , il passaggio si manifesta per la barbarie. 
La forma dee far varia sperienza di sè da molti lati innanzi 
che acquisti virtù di generare lavori puri e schietti. In que- 
sta guisa la romantica poesia francese si sciolse a mano a 
mano in un’altra, il cui principio fu l’imitazione dell’antico. 
La quale età fu in prima nei sedicesimo secolo una imita- 
zione tutta materiale della poesia classica ; Marot, Jodelle, 
Ronsard copiarono gli antichi , e le scolastiche reminiscen- 
ze e fino un gran numero di greci e latini vocaboli mesco- 
larono nelle loro poesie. L’elemento straniero dell’antica chia- 
rezza , determinazione e brevità congiunto col chiaroscuro, 
la morbidezza ed il minuteggiare del sentire romantico pur 
sempre operoso si mostrò ivi in una rozzezza informe. Di 
che si dispiegò secondamente una poesia , che non fu più 
cosi immediata imitazion dell' antico , ma con coscienza lo 
innalzò a regola de’ suoi componimenti: questa fu 1’ età del- 
l’oro della letteratura francese nel decimoscttimo secolo sotto 
Luigi XIX. Ma a quando a quando questa strettezza di regola 
veniva in fastidio; i grandi maestri, Corncillc, Racine, Mcw 

• Vedi la Storia letteraria de’romanii di Amadigi presso Ebert pag. 479 e 
488. Intorno al contenuto ed allo stile de’ singoli romanti è a leggere Scbmidt 
in una sua dissertaiione molto sostaniiale; Annuario di V ienna, 182G| t.XXXUI, 
pag. 16-70. 
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-liere, Boileau ebbero certo il loro pregio anche fuor di ogni 
condizione di regola , e stabile rimase l’ estetica rivelantesi 
nelle loro opere. Ma quando si venne sazii di teoriche , en- 
trò a poco a poco un altro spirito, e la poesia dalle astratte 
regole sistematiche fu rivolta alla rappresentazione dell’ im- 
mediato naturale. Voltaire segna questo passaggio dall'anti- 
ca alla scuola moderna , i cui capi furono Rousseau e Dide- 
rot 
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Tendema della poesia francese a raggiungere la determinaiiona formale 
e la cliiarezxa dell’antica poesia. 


Nella prima epoca di questa età Marot pose a fondamento 
una immediata imitazione degli antichi; la scuola che si for- 
mò dopo di lui sotto il nome di Plejade francese, si mostrò 
manierata nella sua tendenza alla precisione greca e latina, 
e cadde in una squallida rettorica , la cui aridità fu detta 
semjUicità , e la cui gonffezza sublimità ; da ultimo venne 
fatto a Malherbe di contemperare con naturalezza l’elegan- 
za della lingua francese con la chiarezza e ritmica armonia 


• Se avessimo maggior conteiia de’ principii della poeàa romana; il ragguaglia 
Ira l’ imitazione de’ greci per i romani, e quella di entramBi per i francesi, ed il pro- 
gressivo andamento di Ule mistura sarebbe molto interessante ed istruttivo. In 
questo confronto con troppa parzialità si è osservata l’ identità di Luigi XI\ con 
Angusto e del ministro Richelieu con Mecenate; n avrebbe dovuto far ragione al- 
tresì dell’ intrinseca unità del carattere formale e della contraddizione nella coltu- 
ra nazionale con una straniera; le atellane ed i mimi potrebbero compararsi coi 
misteri e le farse popolari, la Franciadc di Ronsard con gli aimali di Ennio , la 
Enriade con la Eneide : vedi l’annotazione nella fine della prima parte di questo 
storia. 
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anliru: iti |wiri tempo s'introdusse con lui stabilmente il me- 
tro alessandrino , come quello che parve il più accomodalo 
al rillessivo e formale carattere della poesia francese. Esso 
divenne legge pei dramma ed il racconto; nessun’ altra me- 
trica forma fu creduta capace di armonia, di grandezza e di 
grazia, e cosi a poco a poco venner meno gli antichi metri 
romantici. L’ alessandrino mentovato da noi ne' primi tempi 
è stato nelle sue difTercnti modifìcazioni uno de’ più antichi 
metri europei. In esso era composta l’epopea franca (vedi pag. 
35), la storia di Alessandro, il poema del Cid presso gli Spa- 
gnuoli, le poesie del ciclo tradizionale tedesco. Gl’Inglesi lo 
conobbero di buon'ora, e se ne giovarono nel comico Ano al 
tempo (li Shakespeare , ma i Francesi gli diedero dignità e 
gravità , e Io rendettero lor tragico ed epico verso. Quanto 
Veniva più perfezionato , quanto era più intimamente colle- 
gato con sentenze ed antitesi , tanto era più richiesto , che 
la forza o l’ acutezza del pensiero dovesse formare il verso e 
sopperire alla poesia ’. 

» 

a) St uoia di Marot, imitasione non servile degli antithi. Giovanni Marot. 
Clemente Marot. Margulrita. Stef.vno Dulet. Mllun di s.Gelais. 


Cle.mente Marot fu Aglio di Giovanni Marot di Nor- 
mandia , il quale nella Ane del sedicesimo e nel cominciare 
del decimosettirao secolo levò grido di sò come poeta. La 
moglie di Luigi XII, Anna di Brettagna, lo ebbe in prote- 
zioiie , c fu intendente del guardaroba in corte di France- 
sco 1. Egli scrisse in diiferenti occasioni epistole , le quali 
non sono altro che una Alza di complimenti in frasi elegan- 

‘ Vedi Ludovico TiBrK, Teatro tedesco, 1. 11. Berlino, 1817, 8 pag. V. 
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U, inoltre un Dorlrinal des Prinresses in vcntiqualtro ron- 
dcaux , dove egli ammaeslrava le donne a virtù; e, comecliè 
arido, pure ebbe molto successo in corte, per la sua non co- 
mune moralità. Le spedizioni di re Luigi XII contro i Ge- 
novesi e contro i Veneziani egli si studiò di magnificare in 
un par di saggi ailegorico-cpici , che intitolò viaggi-, la più 
magra prosa di un racconto meramente cronologico vi è di 
rado interrotta da nojose declamazioni di persone allegori- 
che, e da alcuni tratti veramente poetici. Nondimeno ci ha 
nella lingua un manifesto studio di purità e di eleganza. Il 
suo figlio Clemente nacque il 1495 a Cahors , e mostrò di 
buon’ ora leggiadro e fecondo ingegno. Entrato in corte per 
via del padre, slritvsc amori con le più belle e spiritose da- 
me, principalmente con l’àmabile contessa Diana di l’oiticrs; 
più tardi sorse tra loro discordia, ed a lui bastò l'animo di 
perseguitare con satirici versi colei cho avea innanzi leva- 
ta a cielo, Marot tenne presso Francesco I uffizio di came- 
riere; e fu con lui fatto prigione a Pavia. Dopo la sua catti- 
vità fu ben tosto come sospetto di luteranismo cacciato in 
prigione a Parigi; una comica epistola da lui indiritta al re 
lo trasse di prigionia, del cui ozio si valse a rifare il roman- 
zo della rosa. Il leggiero poeta volle indi divenir serio , c 
scrisse alcune sacre poesie; ma poco poi con l’ ingegnosa Mar- 
gherita regina di Navarra, stata già madama d’Alencon, legò 
un novello amore , che fu durabile, non essendole egli stato 
molesto con la sua poca discretezza , come con la contessa 
Diana. Nondimeno fu egli chiamato a sindacato un’altra fia- 
ta dui clero, che egli avea irritato con la sua poetica tradu- 
zione de’ Salmi, e tornata vana l’opera della sua protettrice 
dovè fuggire di Francia; fu nella corte di Ferrara, poi a Gi- 
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nevra ; onde per la sua scandalosa condotta fu scacciato , e 
dopo un incerto vagare mori ultimamente il 1644 a Torino. 
Marot fu uno spiritoso e faceto, ma frìvolo uomo; Calvino lo 
indusse a passare nella chiesa riformata , ma quando volle 
riamicarsi Francesco, gittò da sè con la stessa facilità la no- 
vella fede. La sua poesia è esempio di questa leggerezza: essa 
è piena di gusto e di grazia e di spirito, ma senza niente di 
profondo: il suo valore classico è io questo, che essa mostra 
la determinazione e la chiarezza dello stile italiano e romano 
senza che però scapili o il proprio sentire dei poeta, o l'an- 
tico romantico nazionale. Nell'ingenua unità di questi ele- 
menti sta la forza magica di Marot. Molte furono le sue ope- 
re; e tra’ suoi studi! si trovano traduzioni di latino e di gre- 
co , che serbata ogni ragione non si possono dir poche. Fin 
dal suo quindicesimo anno indirizzò a re Francesco un alle- 
gorico racconto, il Tempio di Cupido, che si trasse dietro in 
Francia innumerevoli templi e tempietti di questo genere: 
la migliore delle sue cose giovanili è un dialogo di due aman- 
ti sull' arte di piacere alle Dame. Le sue egloghe sono poe- 
sie di occasione di corte; l ’ Inferno al contrario è una egre- 
gia poesia, che ha per argomento la sua prigionia: V inferno 
è la prigione. Cerbero il custode, la sala di udienza l'atrio 
dell' inferno, Minos uno de’giudici che lo interrogarono. Di 
nessun momento sono le sue ventisette elegie e quaranta- 
quattro epistole, come altresì i suoi canti religiosi e scrii; spe- 
zialmente i suoi canti sul Re. Ma i suoi epigrammi , Rottr 
deaux, e piccoli canti satirici sono notabili per la lor grazia 
e leggiadria ; questa semplicità e facilita fu detta con voca- 
bolo tecnico sigle marolique, nè è a desiderarla nella tradu- 
zione de'Salmi , che egli fece insieme con Beza , e che fu 
lungamente in uso nelle chiese protestanti di Francia. 
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Il re Francesco dee anch’egli aver poetato ; Marghebita 
sua sorella risplendette altresì io poe^a. Ella fu maritata 
prima col duca Carlo d’Alen^on, e dopo la costui morte con 
Errico d' Albret, re di Navarra, e morì il 1549 ad Ortez in 
Bigorre, in alta estimazione presso i suoi contemporanei per 
la sua fama poetica. Si provò in quasi tutt’ i generi; scrisse 
quattro misteri ovvero della nascita di Gesù Cristo, deH’ado- 
razione de’ tre Magi, della strage degl’innocenti, e della fuga 
di Giuseppe e Maria nel deserto ; oltre a ciò due farse, una 
delle due donzelle e due mariti , l’altra delle persone Trop* 
po , Abbastanza , Poco e Meno , un’ arida allegoria. Le sue 
poesie sacre, lo specchio deVanima peccatrice, U trionfo deir 
l'Agnello , c simili , come ancora il suo mitologico racconto 
de’ satiri e delle ninfe di Diana, sono di qualche pregio per 
rettotica rappresentazione ; vi si scorge un fuggevole senti- 
mento infiammato di schietta ispirazione, un sottile intendi- 
mento , un non volgare esercizio della riflessione; ma l’ope- 
ra nella quale Margherita principalmente tramandò il suo 
nome agli avvenire , sono le cento novelle , dov' ella raccol- 
se un gran numero de’racconti qualificati a pag. 77 , e li 
narrò con grata naturalezza. Non meno che Alphonsus e 
r autore del Dolopathos , il suo scopo è tutto morale ; . ma 
questo allato all' attraente della storia perde il suo significa- 
to, e lasciasi intero l’interesse del contenuto materiale *. 

Abbiamo testé mentovato, in quale dimestichezza era Mar- 
gherita con Marot. Costui ehhe nemici, come Jean le Blond, 
Francois Sagon,ed altri; ma i suoi seguaci ed amici, tra’qual! 

* Vedi la storia letteraria intorno a Margherita presso Eibkt, No. 13074. 84. 
Le cento novelle molto sovente stampate portano il nome comprensivo di Uepta- 
mtron, imitazione del titolo boccaccesco , il Decamerone. 
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il SUO figliuolo Michele dee essere anche allogato tra’ poeti, 
avanzarono quelli di virtù poetica, come io sventurato Etica’' 
ne Dolet, arso vivo il 1546 a Parigi come eretico , e Mix- 
UN Re st. Gelais, morto a Parigi il 1559 abate di Reclus, 
elemosiniere e bibliotecario de’ re Francesco l ed Enrico IT, 
che si accostò sopra tutti a Marot e per la sua leggerezza nel- 
la vita, e per la sua facilità e grazia nella poesia, autore di e- 
pigi ammi, canti, rondeaux e piccoli racconti. Egli fu molto 
addottrinato ne’ latini ed italiani poeti , e parto di questo 
studio fu la sua SofonUba, una tragedia della quale parlere- 
mo appresso. 

Il) PIrjade francese, esagerata imilaxione degli autìchi. RoNiABD.GloACCBINa 
DD Bellav. Antonio db Baie. Jodeile, fondatore del dramma fianrcse se* 
condo gli antìi'hi, Roberto Garnier , nascita della commedia francese ed il 
teatro du Marais. Albssardro Hardy, de la Rivey, Giovanni Rothov, 
Mavrbt. Umoristica caricatura di tutte queste forme per Rabelais. 

Verso la metà del secolo decimosesto si formò una scuola 
onde fu capo Ronsard, e membri Du Bellay, Antoine de Baif, 
Pontus de Thyard, Remi Bclleau, Jean Daurat, e Jodelle, a 
che si diè nome di PtejADE francese. La sua tendenza fu 
unicamente l' imitazione degli antichi. Ma se la scuola di 
Marot nella sua semplicità produsse alcuna cosa di pregevole 
con questo incorporarsi le antiche forme, questa per la sua 
dottrina traboccò nella pedanteria , e dovette da st. Gélais 
ed altri amici di Marot sostenere critiche mordaci. Pierre 
DE Ronsard nacque di antica e gentil prosapia il 1525, fe’ 
molti viaggi in Inghilterra, in Olanda, in Italia, si procacciò 
il favore di Errico li e Carlo IX, e mori il 1585, gratificato 
di licche prebende, e da’ suoi ammiratori reputato principe 
de’ poeti francesi. Egli scrisse di continuo tutta la sua vita, 
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£bbe veramente la volontà di fare alcun che di grande , e si 
provò ne’ più differenti generi. La sua notizia de’poeti italia- 
ni Io condusse ad una imitazione del Petrarca; molte centina- 
ia di sonetti, la cui Laura è una Cassandra, egli riunì sotto il 
titolo Les Amours , e si locò -a questo modo in cima de’ so- 
nettisti francesi. II difetto di gusto e la sensualità di questi 
sonetti è spesso oltre ogni misura; i canti, elegie, e madri- 
gali introdotti in queste poesie amorose, sono similmente vo- 
luttuose e senza punto di delicatezza. Il medesimo è a dire 
delle sue Odi in cinque libri , dove egli volle tener dietro 
ad Orazio e Pindaro , ma riuscì solo ad accumulare una 
accozzaglia di strane frasi. Finalmente volle altresì diventar 
l’Omero de’Francesi , e cominciò la sua Tramici in quat- 
tro libri, dove mostra molta più dignità ed eleganza che nella 
sua lirica, scevero eziandio di pedantésca affettazione c preci- 
so di espressione. L’argomento fu l’origine del regno di Fran- 
cia per il figlio di Ettore. Franco, il cui zio Fieno, preveg- 
gendo con occhio profetico l’ alta missione del nipote, gli fa 
scioglier le vele dalla Grecia. 

Meno artifìzioso ed ampolloso di Bonsard fu Jqacbih do 
Bellay , mortoli 1560 già destinato arcivescovo di Bor- 
deaux, ed avuto in grande ossequio a corte per vie del famoso 
suo cugino , il cardinale du Bellay. Egli compose nella ma- 
niera ricercata e zeppa di ellenismi e latinismi della sua scuo- 
la sonetti, odi, canti e poesie d’occasione, dove studiò d’imi- 
tare Ovidio , 'onde i suoi contemporanei con aU>astanza di 
compiacenza gli diedero il titolo di Ovidio francese. Antoh 
NE DE Baif , figlio di un dotto filologo, accomodò al teatro 
francese il Thraso di Plauto e l’Eunuco di Terenzio, e nelle 
altre sue poesie congiuDse la più aspra pinzocheria con la più 
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erudita frivolezza e con una sfacdatezza da priapo per non ri- 
manere al di sotto di Marziale. Il suo stile è duro e squallido, 
parto del solo lavoro. I rimanenti poeti di questa scuola eb- 
bero gran voga al lor tempo , ma è già un pezzo che giac- 
ciono in meritato obbiio. 

Ma è da trarne fuori EriENim Jodblle » nato signore di 
Limodin in Parigi il 1532 , e morto il 1573. Egli fu senza 
fallo di tutta la sua scuola colui , che meglio temperò l’in- 
dole della lingua e poesia francese con la dizione e la forma 
dell’antica poesia. Nel qual rispetto non si dee già guardare 
alle sue odi, epistole e sonetti, ma a’ suoi drammi, perchè con 
una sola tragedia , CUopalra , e con una commedia, Abate 
Eugenio, ei diè l’ ultimo crollo all’ antica scuola drammatica 
e fondò il nuovo teatro francese ordito secondo i principii 
del dramma antico , con anco il coro. Nel primo atto della 
Cleopatra comparisce prima in iscena l’ ombra di Antonio, 
racconta lungamente la sua storia , parla delia sua Cleopa- 
tra a modo di un innamorato cavaliere , e dà contezza che 
egli le è apparso in sogno, e predetto la sua morte. Viene 
indi Cleopatra con due confidenti, narra il suo sogno, e s’in- 
trattiene con loro sul suo tristo destino. Il coro canta in corti 
versi lunghe e nojose considerazioni sullo stato delle cose. 
Nel secondo atto Ottaviano si consiglia con i suoi compagni 
Agrippa e Proculejo sul modo da tenere verso Cleopatra. Nel 
terzo atto entra Cleopatra con Ottaviano, i costui compagni 
ed un Seleuco,che l’ha tradita; e, ricusando di andar cattiva 
a Roma dietro al vincitore , disfoga la sua collera contro il 
traditore. Nel quarto atto ella si risolve di morir libera , e 
nel quinto Proculejo annunzia la sua morte. Ciascun atto ha 
termine col coro, il quale neirultimo entra ancora nell’azio- 
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ne con un canto, come partecipe e consfgliere.Talti gli usi del- 
la tragedia ft'ancese son qui già visibili : unità di tempo , di 
luogo e di azione; costume e materia straniera ; gran pompa 
di declamazione e debole intrigo. Solamente il coro cessò più 
tardi, e fu adoperato costantemente il verso alessandrino, lad- 
dove Jodelle si valse in genere degli antichi giambi di cinque 
piedi, usando l'alessandrino in quei soli luoghi, che si richie- 
dea maggior forza. Jodelle non potea commettere la rappresen- 
tazione della sua tragedia a nessuno de’ teatri di quel tempo: 
onde la rappresentò egli medesimo con alcuni amici in uno 
Ilótel facendo egli, come giovane di solo venti anni, la parte 
di Cleopatra; ebbe pur la ventura di guadagnarsi la grazia ed 
il favor della Corte. Scrisse un’altra tragedia. Bidone, e salvo 
il coro, la distese tutta in alessandrino; ancora s’ ingegnò di 
dare alla lingua maggior dignità , avendo in iscambio mo- 
strato nella Cleopatra maggior forza e caldo di passione. Ma 
questo dramma non ebbe la gagliarda influenza del primo. La 
sua commedia di carattere, Eugène ou la flemonfre, formata 
con grande libertà secondo Plauto e Terenzio, partorì nel co- 
mico quello effetto, che la sua Cleopatra nel tragico. Il ricco 
e corpacciuto Eugenio si apre senza ritegno con un suo conQ- 
dente intorno alla felicità del suo stato , e si vale di costui 
nel suo amore per la Iwlla donna di uno sciocco uomo. Ma 
saputo di un guascone tornato dell’esercito, che è suo fortu- 
nato rivale , dapprima viene in disperazione, poi sa con tale 
scaltrezza trarre prò da’ fatti, c tanto abilmente indirizzar 
i differenti intrighi, che alla fine la sorella di lui è maritata 
al guascone, ed egli può in pace visitar la sua amata. Que- 
sto indecoroso scioglimento ci attesta la licenza delle antiche 

farse , ed ha il suo più vicino riscontro nel Tarluffe di Mo- 
Rosbnkranz, Voi. 11. n 
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lière. Del rimànente i caratteri sono in sè ben determinati, 
solo eccessivi : le situazioni sono interessanti e comiche, e 
nella lingua in versi brevi non è a desiderare facilità; lo spi*^ 
rito è per lo più rozzo ed incolto 

Generale fu il movimento, che sospinse il flore della pie* 
jade francese a trapiantare la lingua e l’arte antica nel liri« 
co, nell’epico e nel drammatico della poesia nazionale; onde 
è agevole ad intendere , perchè di lodi tanto stemperate si 
largheggiò verso questi poeti , e perchè sorse tanta gara di 
si differenti ingegni, i quali con quella scuola non furono in 
veruna immediata attinenza. Con infaticata vivacità fu pria* 
cipalmentc spinta innanzi la poesia drammatica, come quella 
che penetrava più addentro nel sentire sociale de’Francesi, e 
per la sua pubblicità appagava più presto l’impazienza di fa- 
ma de’poeti. 

Un gran numero di poeti drammatici, specialmente tragi- 
ci, dovremmo nominare Ano a Corneille, ma ben pochi sono 
degni di nota. Ricordiamo che da $t. Gexais fu fatta una 
tragedia io prosa, Sofonisba, il 1559; JacQOES Gbevin e Ga- 
BBiEL Bounin si accostarooo affatto a Jodelle; i fratelli Jean 
e Jacques de la Taille scrissero commedie in prosa; Jean 
compose pure una tragedia, il Bisogno delta fame,ài non vol- 
gar pregio : Nicolas Filledl si provò in drammi pastorali 
alla nuova maniera ; Piebbe Matthieo , Nicolas dk^ox- 
TBEOX, Jean Heddon intesero a romantici subbietti, anzi il 
Padre Fronton trattò fino la storia della Pulcella d'Orleans 
per il teatro. Celebratissimi furono i lavori di Robert Gar- 

■ Vedi sulla Plejade la Storia dtlla potsia di Boutbbwbck, t. V, pag. 198- 
830 ; e le notine di cui si è valuto , nella Biòlioteca francese di Goojet, t. 

X-XI. 
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NIBR, che pose a legge della poetica lingua teatrale lalternara 
di rime maschili e femminili. Egli si giovò con mollo studio 
di Sofocle e Seneca , crebbe dignità all'espressione, e si se- 
gnalò in rettorici colori , principalmente nel suo famoso Ip- 
polito pubblicato il 1573. Anche dove il subbietto non è ca- 
vato da storie greche e romane, come nelle Ebree, rappresen- 
tazione della storia del re Sedecia , egli si valse del coro co- 
me di accompagnamento all'azione, e solo in una tragedia, 
Bradamanle, imitata in parte dall’ Ariosto, osò di farne sen- 
za. I.a Peykouse nel 1553 ci diò nella Medea il primo esem- 
pio di una tragedia rimata tutta intera in alessandrini. Le 
opere dc’sopraddetti poeti furono rappresentate in privati tea- 
tri, perché durava ancora il privilegio delle antiche compa- 
gnie; ma il generale dilTundimento del gusto teatrale rendet- 
te la Confratcrnità della Passione inchinevole a cedere in ap- 
palto nel. 1592 il suo privilegio alla Troupe de la Comédie 
franfoise , e nel 1600 concedere licenza ad un’ altra compa- 
gnia di fare rappresentazioni in un altro quartiere di Parigi 
il Marais. Questa scelse a suo scrittore drammatico Alexan- 
dre Hardy, uomo di grande lettura e di tecnica perizia, ch^ 
seppe porre in iscena argomenti storici presto e bene. Egli 
dee aver composto sopra 800 drammi , de’ quali rimangono 
ancora 10, di cui alcuni fanno fede che l’autore, non ostante 
la sua fretta, avea il senso del vero tragico pathos : i suoi 
drammi intitolò Tragicommedie. La commedia rimase al di 
qua della tragedia: Pierre de i.a Rivey nell’ultima metà del 
sedicesimo secolo ne compose veramente alcune, ma la Farsa 
continuò ad essere la prediletta del pubblico, il qiKile ne’rozzi 
motti del panciuto Guglielmo, come si chiamava allora il buf- 
fone parigino, e nelle facete giulleric del buffone Tabarin e 
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Turlupin cercava compenso a quella serietà , che dovea ser- 
bare nell' affettata pompa dello spettacolo tragico per secon- 
dare il severo e dotto gusto della corte. La quale opposizio- 
ne durò 8no a Corneiile , i cui immediati predecessori nel 
tragico furono Jean Botrod , morto il 1650, e Balthasar 
Baro e Mayret formatisi entrambi secondo il giKto spa-; 
gnuolo ; il dramma pastorale di Mayret, Silvanire, e la sua 
tragedia Sofonitba vennero in molla fama, e Sofonisha fu ac- 
colta con grandissimo favenre poco tempo innanzi al Cid di 
Corneiile, 1655. 

Se noi volgiamo in animo il fermento del secolo decimo- 
sesto per le profonde turbazioni religiose e per lo studio dei 
classici, di tanto potere sull’ arte, divenuto cosi generale ed 
ardente,. come ancora la caduta delTantico sentire romantico,, 
il suo risolvimento nelle moralità e ne’ romanzi di Amadigi, 
e da ultimo le ridevoli e torte imitazioni, che fece dc^li an- 
tichi la scuola di Bonsard nelle sue inviluppate composizioni 
ed accozzaglia di frasi; certo ci attendiamo che queste varie 
e contorte forme del morale e dell’^estetico escano anch’esse 
raccolte in un punto centrale. Questo seguì nel romanzo Gar~ 
gatUm e Panlagruel di FuANgois Babblais. Egli nacque a 
Chinon in Touraine, fu prima francescano , poi benedettino, 
ìndi lettore di medicina neU'università di Montpellier, e seppe 
guadagnarsi Ingrazia di Francesco! e del cardinale du Bellay. 
Il suo romanzo fu proibito dalla Facoltà teologica di Parigi, 
ma il re tolse il divieto, e Babelais , avv^nachè spesso ac- 
cusato di eretico e di ateo , non convinto giammai , mori 
il 1553 nel tranquillo godimento di un ricco beneficio. Ba- 
belais fu maestro della caricatura poetica , e seppe scrivere 
con la piu ardila protervia e con inarrivabile spirito comicor 
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come Aristofane , cosi del suo cinismo non dee egli essere 
altrimenti biasimato, dovendo esso rimanere eterno e neces- 
sario elemento di tali rappresentazioni; nè dì altro èdegno che 
di lode quel maneggiare ch’egli fa la lingua con tanta signoria 
e quel suo foggiar nuovi vocaboli in si gran numero; il poeta 
comico non altrimenti che il comico pittore dee saper porre 
insieme le cose più eterogenee Qno alle più strane apparen- 
te, per farci ben sentire la contraddizione del ridicolo. E mal 
si avvisano coloro che il romanzo del Rabelais hanno messo 
in riscontro col Don Chisciotte del Cervantes , e però non 
trovano in quello nessuna idea, ma solo rozzezza e volgarità. 
Adunque ciascun libro che porta il nome di romanzo , dee 
essere secondo il concetto estetico de’modernj? Rabelais chia- 
mò romanzo il suo libro, perchè vi racconta più o meno una 
storia. E forse che il satirico romanzo dee di necessità avere 
un disegno, ed una dotta architettura? Non è egli un diritto' 
della comica poesia il più grande arbitrio? La lingua di Ra- 
belais non è la classica di Cervantes: vero, ma essa è la clas- 
sica di questa licenza traboccante , traslullantcsi con gigan- 
tesca forza di fantasia e nello stile con la natia semplicità di 
un fanciullo. Nel suo libro sono sparsi mollo satirici tratti 
sulla guerra de'Francesi con gli Olandesi, sulla magistratura, 
sulla vita cortigiana , su' Dotti ec., che hanno un significate 
affatto speciale, ma non però egli ha lasciato da parte l’Idea, 
anzi nel singolare ha rappresentato con tanta vivacità il gene- 
rale , che la sua poesia ha conservate un valore permanente 
ed universale. 11 solo primo libro tratta della storia diGargan- 
tua; gli altri quattro narrano quella del suo figlio, Pantagruel: 
quegli è un mangione, questi un leone. Noi vogliamo riferif 
^lo un tratto di tutta l’opera, perchè si vegga in qual modo 
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?i apparisca la poesia del medio evo. Quando Pantagrùel pre> 
se parte alla guerra de’Dipsodi ed Amauroti, fu al suo filoso- 
fo Epistemonc tronco il capo. Ma Panurgo, compagno di Pan- 
tagrucl, lo riaccozzò al busto e lo suscitò. Ora Epistomone rac> 
conta quello che egli ha veduto nell’ inferno, dove in quel 
mezzo tempo era stato : Alessandro il Grande rappezzava 
brache, il romano indugiatore Fabio infilzava paternostri, il 
re Arturo ed i cavalieri della tavola rotonda erano barcajuoli 
su' fiumi deir inferno, ed oveano in mercede un buffetto sul 
naso, quando i diavoli volevano navigare a sollazzo; Nerone 
era un giullare che cantava per un quattrino ed avea a suo 
servo e discepolo Fierabras, i quattro figli di Amone erano i 
banditori del mercato, Oggiero il Danese forbiva armi, tigo- 
ne di Bourdeaux era un bottajo, Melusina una baldracca ec. 

! 

c) Scuola di Ma.lhbrbb , prima corretta conginniione della lingua franceae 
con lo siile antico —Giovanni Bertacd, Filippo Dcsportbs, Malhbrr'', 
ViACD, Mavnaer, Racan, de l'Etoilr , Sarazin, St. Amano. Idillii; 
PAslrra di lIoNORÉ D’URrt; Sìgr.us; DesbouliIuih. 

Dove la scuola di Marot attese con ora chiaro, ora oscuro 
istinto , dove seguitò appresso parzialmente la scuola delle 
Plejadi con una fredda riflessione ; ivi Malhbrbe e la sua 
scuola dovè giugner sì aito, che i critici francesi da Boileau 
innanzi credono di dover porre da lui il principio della vera 
poesia francese. Io somma se nella scuola di Marot risonava 
ancora l’accento poetico de’ mezzi tempi, se in quella di Ron- 
sard la lingua, composizione e mitologia antica prevalse fino 
a spegnere l’elemento francese; Malherbe aggiunse infine a 
quella unità dell’ antica forma con la proprietà della lingua 
francese , la quale quinci innanzi fu tenuta stabile norma. 
L’ arbitrio , lo sregolato, la fantastica salvatichezza e la libe- 
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fa lingua di Rabelais e de’ suoi successori è parimente l'ironia 
di questa afifettata osservanza di regola, di questa precisa mi- 
sura dell’espressione e del verso, di questa temperanza della 
fantasia c«n un calore unicamente rettorico, qualità che ora 
penetrano nella poesia francese. Ma quello che noi osservam- 
mo a pag. 115, che l’indirizzo della formale ed astratta ri- 
flessione, rivelatosi al quattordicesimo e quindicesimo secolo 
nella poesia sempre più immedesimantesi con la vita di cor- 
te, non fu senza alcuna dependenza con le forme antecedenti; 
questo medesimo è a dire di Malherbe. La sua poesia povera 
di pensiero , nuda di fantasia, i suoi risonanti alessandrini, 
le sue eleganti e studiate frasi furono effetto di molte ten- 
denze anteriori , ed egli fu colui , che rappresentò il primo 
con successo questo necessario clfetto. La qual lode non gli 
si dee menomare, ma nè eziandio esagerare, quando si voglia 
serbar memoria della storia della poesia francese prima di 
lui. Anche nella purezza ed eleganza della favella ebbe egli 
innanzi di lui Bertaud e Desportes. Jean Bertaud fu gran- 
de elemosiniere della regina Maria de’Medici, e scrisse oltre 
ad alcune sacre poesie una serie particolare di orazioni fune- 
bri in corretti alessandrini. Philippe Despoutks, anche egli 
un ragguardevole prelato , favorito di Enrico III , compose 
con gusto e spesso con grazia sonetti, elegie c canzoni amo- 
rose; spiccano massimamente le sue Bergeries, nelle quali o 
gli vantò la felicità della vita campestre. Francois oe Mal- 
HEBBE nacque il 1555 a Caen di una ragguardevole famiglia 
normanna, studiò in Heidelberg e Basilea, combattè tra sol- 
dati della Lega contro 'Enrico IV , visse in Provenza nella 
corte del duca di Angouleme oscuramente , ma con essa fu 
più tardi in varie attinenze , e mori il 1628. La più parte 
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delle sue poesie furono poesie d’occasione, sonetti, epigraiO'' 
mi, cansoni e stanze, un genere ondeggiante con debole de> 
terminazione tra l'ode e la canzone. Egli scrisse poco, ma la 
sue cose erano cosi limate e pesate , e tanto forbite ed aflB-* 
nate, inaino a che metro, dizione e pensiero apparisse armo- 
nioso, nobile e vero. Questa diligenza di contenuto, giustezza 
di descrizione ed armonia di ritmo in un puro francese in- 
cantò la nazione. Tiieopiiile Yiadd , gentiluomo di camera 
in corte di Enrico IV , morto il 1620 , gareggiò non senza 
successo con Ma Iherbe nell’ode ; Fbancoìs Maynard, nato 
il 1582 a Tolosa, segretario della regina Margherita, morto 
consigliere di stato il 1646, s'ingegnò di essere nc'suoi epi- 
grammi, canzoni e stanze non meno di Malhcrbc semplice e 
forbito; Honorat de Bcvil, cavaliere e signore di Racan, mor- 
to il 1670, fu come Maynard un discepolo di Malherbe, e si 
segnalò nelle Bergeries , che egli trattò parte liricamente, 
parte ad esempio degl’ Italiani in forma drammatica. Clad~ 
DE DE l’ Etoile, membro dell’accademia, fece la poesia stru- 
mento di adulazione verso Richelieu; Jean Francois Sara- 
ziN , della stessa patria di Malherbe, morto il 1654, scrisse 
cortesie in verso alle dame. Parecchi poeti, come Germain 
Habert, Claude de Mallevine, ed altri, oltre alle loro galanti 
poesie d’occasione, fecero rimate parafrasi di salmi, una op- 
posizione che cominciò con la traduzione di Marot, e si man- 
tenne tutto il secolo decimosettimo: il ridicolo era in questo, 
che siffatte composizioni, sol che fossero risonanti e corret- 
te, si tenevano vera poesia. Tra tutti i lirici di questo tem- 
po si levò per forza cd originalità Marc-Antoinb Gerard 
DE ST. Amand, Qn dal 1637 membro deH’accademia france- 
se; egli fu più ricco di puro poetico sentire e di vera fanta- 
sia, che la piu parte de’ detti poeti. 
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50 Mallierbc e la sua scuola foiidù la lirica ik 'Fran- 

cosi; Mathórin Rrctieii fu il creatore della loro classica sa- 
tira. Egli nacque il 1573 a Cliartres. Per due volle visitò 
Roma accompagnando il cardinale Francesco de la Joyeuse a 
l’ ambasciadore Filippo di Bethuiie , e riceveiie da lo.o una 
ricca entrata. Ma egli profuse tutto ne’piaceri, e morì esausto 
il 1613. Kegnier ci ha lasciate pur sedici satire , che tutte 
portano in sè scolpita Timmagine del genio. Il suo alessandri- 
no non ha la fluidità di quello di Malherbe ; la sua serietà 
non agita profondamente il lettore, come fanno Giovenale e 
Persio, suoi esemplari , ma le sue dipinture sono attinte da 
una chiarissima osservazione della vita , la sua lingua è vera 
cd cflìcace, ed il suo spirito robus'.o. 

51 nella scuola di Ronsard e.sl in quella di Malherbe ab- 
biamo dovuto far già menzione della poesia pastorale. Ora 
dopo quello che ne abbiamo detto parlando di Mayrct, Des- 
portes e Bacan , vogliamo indicare le principali opere , 
onde è proceduto il genere pastorale durante il secolo de- 
cimosettimo. Dapprima esso era presso a poco la masche- 
ra, dietro a’ cui tratti in apparenza ingenui si nascondeva la 
galanteria, la civetteria, la voluttà e l'adulazione, cridillii 
di Teocrito non furono' già altro che uu’artiflziosa conforma-, 
zione del mimo siciliano, le egloghe di Virgilio furono Teo- 
crito, suo esemplare, vestito alla cortigiana ; le PastoureRes 
francesi del diciassettesimo secolo non erano già piu quel 
graziosi trastulli , quegli affettuosi canti alterni , ingenerati 
nella poesia antica della Francia del settentrione e dol mez- 
zogiorno da uua reale contemplazione e sentimento , ma la 
più parte uua contorta imitazione deiridillio virgiliano. Ciò 
che vi rimase ancora di vera poesia, si dee parte al lipospa- 
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gnuolo, parte ad un inconsapevole avanzo dell'antico sentirò 
romantico , come si mostrò nel romanzo pastorale À$trie , 
pubblicato, nel cominciamento del secolo decimosettimo da 
Hokoré d’ Urfè nato il 1567 in Marsiglia. È chiaro che 
egli ebbe dinanzi poesie spagnuole, ma una sua propria squi- 
sitezza di sentire ed una vivace vaghezza del fantastico lo gui- 
darono nel comporre con mano sicura. Fondamento di tutto 
il romanzo dee essere la propria storia dell’ autore, ma essa 
è nascosa sotto un artiGzioso velo di Franchi , Borgognoni, 
Romani, Druidi, Ninfe ec., ed interrotta da un gran numero 
di novelle abilmente intramessevi. La rappresentazione si ac- 
costa dappresso a’ migliori romanzi di Amadigi , leggiadra, 
ma spesso fastidiosa per le ripetizioni, la ridondante garru- 
lità e le vacue sottigliezze intorno all'amore. Al che si arro- 
ge la larga ampiezza del romanzo, che comprende cinque 
ben grossi volumi , e non però di meno salì in singoiar fa- 
vore. Il più da lodare degl'imitatori dell'egloghe virgiliane è 
Jean Renavo de Skcrais, nato il 1624 a Gaen, ciamberlano 
della duchessa di Montpensier, Maria Luisa d’Orleans, morto 
il 1701. Scrisse egli insieme con la sua amica, la contessa 
La Fayette , due romanzi, 'laide e la Principessa di Cicce, 
che certo furono accolti con molto favore, ma non gli acqui- 
starono quella fama che gli è debita , e senza alcun limite, 
per le sue affettuose egloghe, il cui accento elegiaco è egre- 
gio, e la lingua nobile, pura, naturale; solo alcuna fiata egli 
diviene unifcR'me e cascante , il qual difetto macula spezial- 
mente la sua epico-bucolica poesia Athis. Anche una poetes- 
sa , Madame Antoinette Deshucliéres, vivuta a l’arigi 
dal-1638 al 1694 , fu cliiara in questo genere. La era una 
rajlto buona domtq, che scrisse di assai versi triviali ; la sua 
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miglior cosa sono gridillii, ne’quall mostrò un’ Indole sensi- 
tiva ed un mezzano intendimento, quanto basta a farci tro- 
vare un cotale appagamento nella semplice espressione di un 
angusto sentire. Ma il più lodato de’ suoi idillii, che con un 
calore da predica celebra l’innocente calma dell’agnello, non 
è sua fattura, si bene di un oscuro poeta morto il 1580, An- 
toine de Colei, i cui vmi ella non fece qjiasi altro che ram- 
modernarc. 

S 3. EPOCA SECOKDA. 

RcUorka unili dtUi poesia francese con lo stile della poesia antica. 

l 

Tra la scuola di Malherbe che fiori nella prima metà del 
diciassettesimo secolo « ed i poeti del cosi detto Secolo di 
Luigi XIV, non si può tirare alcuna linea cronolt^ica: sareb- 
be degno di riso a voler fermare alcun dato anno, come prin- 
cipio di quella forma, che dominò sotto questo monarca. Nè 
tampoco si manifesta alcun particolare mutamento negli a- 
spelti della vita, in quanto condizionarono l’ arte: i quali ri- 
masero in quella medesima forma , che ebbero fin da Fran- 
cesco I e più giù ancora fin da Filippo 11 Bello, o però la bio- 
grafia de’ poeti francesi ha molta uniformità. Nati a Parigi 
o in qualche città di provincia , allevati In un collegio , si 
procacciano la protezione di un nobile signore o di una rag- 
guardevole dama , hanno in fine la ventura di attirare su di 
sè lo sguardo del monarca, diventano la più parte membri del- 
l’ accademia, ottengono, se sono Abati, una prebenda, quan- 
do altrimenti , una regia pensione , e ^po una vita epicu- 
rea muojono d’ ordinario a tarda età. Se non che sotto Lui- 
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gì XIV questi flsfietti etibero un colore ancora |ti{i splendi- 
do, e come creMie la pompa neH eslrinscco, come la genti- 
lezza e Turbanilà sociale toccò la sua cima di perfezione ; 
l’arte appnr>e similmente non altro da quello che era in pri- 
ma nella sua essenza, ma solo più determinala c più fulgida. 
Ma la sua intrinseca natura rimase la stessa , quella unità 
dell’ antico co! francese , stala già il problema degrinnumc- 
raliili poeti delle tre scuole Tuli’ i gi tieri di poesia furono 
in questo tempo fondati da classici poeti , e coll-gati inti- 
mamente con In vita della città di Parigi e deila corte. Ma 
nessun genere potè cos’i cmifonnarsi a tutt’i bisogni della col- 
ta società, e cosi nulricare la opinione nazionale, che i poeti 
francesi avessero non pure adeguato , ma avanzato altresì i 
greci e i romani, come fu il drammatico ; l’epico ed il lirico 
al contrario rimasero pressoché nello stesso stato in cui erano 
già nella scuola di Ronsard e di Malherbc, salvo una maggior 
precisione ed eleganza di lingua. A voler dunque seguire un 
andamento progressivo, si dee cominciare da questi generi, e 
di quivi salire al drammatico. 

V 

») TonU «pira: St. Son’ m, Ciiapsi aik, Scddkrv, lb Moivr, Fì.vbian — 
CvLPBBNkOB, Mauklli.nb ue Scdukrv— De la Forcr, Bdsst, la Fa- 
VK’iiB — ScARHoN t Lb Saug. — C09I111U rondarono 1 ’ e|K>pea tendenle 
all’antico, e il rornanui idrologico carallercgro, storico e comico — Lafo;.- 
T mmr: rRCConti e faTule, Imitatori Jacqi'ES VEROlBa, lk Noblb. 


’ Nel genere epico vuoisi distinguere i tentativi di una vera 
epopea, i romanzi ed i piccoli racconti. Jevn Desmartbs i>e 
ST. SoBLiK, favorito di Bichelieu, uoo dc’primi membri del- 
l'accadcmia fondata da costui, morto il 1676, compose nel gu- 
sto romantico, che ogni di più andavasi dileguando, un’ cpo- 
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pc« Clotis, dove il primo cristiano re de’ Franclii, il possente 
fondatore della loro monarchia, Clodoveo, egli fece subbictto 
di un racconto ricco di meraviglie, di avventure, di streghe- 
rie, di affetti e di fatti eroici. E veramente in questo splendore 
di materia vi lampeggia ogni vaghezza dell' antica epopea 
cavalleresca, ma la formavi è difettuosa,come quella che non 
ha nè l’ ingenuità degli antichi poeti, nè la dignità dell’epo- 
pea classica. Avendo Bonsnrd già trattata la tradizione di 
Franco trojano , e Desmarets la storia di Clodoveo, non ri- 
maneva a Jean Chapelain, contemporaneo di Desmarets ed 
anch’ egli accademico , che di andare più innanzi alla storia 
della Pulcclla d' Orleans. Aveasi costui acquistata già bella 
fama con le sue odi , sonetti e madrigali , quando pubblicò 
in dodici lunghissimi canti la sua Francia liberala , ma con 
questo affannoso ed arido lavoro niente non rispose alla pub- 
blica espetlazione. Del pari senza gusto , ma pure avvivata 
da maggior volo di fantasia, fu la Roma soij^ioqata o Alarich 
di George de Sccdéry. Egli nacque di famiglia provenzale 
il 1601 in Ilavre de Grace, fu il 1650 membro dell’ accade- 
mia, e mori a Parigi il 1667. Il gesuita Pierre le Moìnb, 
1601-1672, nella sua epopea San Luigi o il Racquisto della 
sacra corona mostrò assai più poetica virtù, che non il dotto 
ed affettato Scudéry. Già la scelta della materia fu più fe- 
lice, la quale gli offriva un mondo, in cui il poeta potea vol- 
gersi con più di verità e di calore. In effetti la Franciade , 
Clodoveo e Alarico stavano nelle nebbie de’ tempi andati 
troppo rimoti da ogni vivente spettacolo; la Pulcella era un 
subbietto ancora più malagevole , perchè l’ eroica redentrice 
della Francia , venuta in invidia e fastidio de’ suoi, fu da co- 
loro medesimi tradita, che l'aveano innanzi levata al ciclo, 
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e da essi abbandonata al nemico ed a vituperevole morte. 
Dove al contrario i fatti e le sorti di S. Luigi avcano attenenza 
con tutti gli elementi romantici « e la severità del vero e la 
dignità di un eroe santiBcato dal religioso e nazional senti- 
mento lasciava nondimeno un libero adito alla fantasia. Ma 
Le Moine si rinchiuse in una monotona solennità ed in am- 
pollose metafore, troppo più che non si richiedea al semplice 
stile della vera epopea, e ad allettare i leggitori. La storia di 
Clodoveo fu più tardi trattata novellamente da Limojon oe 
ST. UiDiER di Avignone, che visse Qno al 1739, e quantun- 
que egli abbia mostrato più eleganza di Desroarels, pure, non 
ebbe il minimo successo. Tutto quello che l'estetica francese 
richiede in una epopea , fu adempiuto finalmente nelle Av- 
venture di Telemaco per il nolo arcivescovo di Cambrai Fran- 
cois DE Salignac ne la Motte FÉNELON,nato il 16ol, morto 
il 1715. La sua opera non è, come i poemi detti avanti , in 
alessandrini , ma in una leggiadra prosa mantenuta sempre 
uguale, armoniosa e piena di decoro. Ancora il disegno ge- 
nerale, il compartimento degli episodii,la giusta proporzione 
del mitologico e maraviglioso con l'umano ed il reale, l'im- 
mediato legame con l'Odissea omerica rapirono ■ Francesi nella 
più alta ammirazione. Eppure l’epico nel Telemaco è secon- 
dario, e vi domina lo scopo didattico di ammaestrare piace- 
volmente nel suo debito un giovane principe; e questo inte- 
resse didascalico, per il quale Calipso, Mentore ec. scaddero 
a figure allegoriche , fu quello principalmente di che tanto 
invaghirono i Francesi. 

, Maggior vita poetica che nella nojosa solennità o nello 
sfoggio didascalico dell'epopea, si mostrò ne' romanzi , ma 
i più gravi di essi hanno pure il difetto di una incomporta- 


Digitized by Google 


CAPITOLO SECONDO 


MS 


bile uniformità. GAOTiEa de Gostes de la Calpbenéde, un 
guascone, morto ciamberlano del re a Parigi il 1662, mostrò 
un facile ingegno nel raccontare ed una feconda immagina- 
zione. Sollecito unicamente d’ intrattenere i suoi leggitori, 
scrisse parecchi romanzi senza altro scopo più alto. Scelse i 
suoi argomenti da storie greche e romane, ma le trattò nello 
stile degli antichi romanzi di cavalleria. Nell' invenzione di 
interessanti avventure fu egli inesausto, di tal che il suo Fa» 
ramondo comprende sette volumi, dieci la sua Cassandra, e 
Gno a dodici la sua Cleopatra. Nè meno laboriosa fu la sua 
imitatrice, sorella di Scudéry, Madkleine de Sccuéuy, mor- 
ta il 1701. Ella era molto brutta, e con tanto più di libertà 
potè secondare la sua mania di scrivere. 11 fratello di lei dee 
avere anche avuto parte in alcuni de’suoi romanzi, come in 
HibrahimBassa.Lascii) sette romanzi, che non cedono di am- 
piezza a quelli di Gulprenède: la sua Clelia contiene dodici 
volumi, il suo Cyrus altrettanti; ma ella non potè agguagliare 
la facilità del suo predecessore nella romantica forma dell’an- 
tica vita, e cadde spesso nello svenevole e nel pedantesco. Que- 
ste poesie costituiscono il passaggio al puro romanzo storico 
che spesso traboccava già tutto nello stile delle memorie. 11 
costume cavalleresco è ivi affatto posto da canto, ed incomin- 
cia a mostrarvisi un andamento psicologico. Una gentil don- 
na, CHAnLOTTE Rose de Gadmont de la Fokce, 1650-172f, 
levò grido di sè per la fedeltà storica con la quale trattò la 
sua materia; ella scrisse la Storia della regina Margherita di 
Aavarra, la Vita del re Gustavo Wasa di Svezia, ìa Storia se- 
creta della casa di Borgogna ec. La signora di Villedieu, di- 
stese aneddoti di Gesare , Alcibiade , Soione ed altri grandi 
uomini in romanzi prolissi e galanti; migliori di questi godi 
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componimenti furono le sue Galanterie di Granala alla ma- 
niera delle novellespagnuole.Nel genere del romanzo storica 
toccò r estremo il conte di Bossy, Roger de Babutin, 1618- 
1693, che nella sua Storia amorosa de’ Galli rappresentò i 
galanti intrighi e le piccanti storielle della corte di Luigi XIV 
con tale sfacciatezza, che fu per sempre sbandito dalla cotte. 
Miglior successo ebbero i tentativi, che vennero in un favore 
durabile ed indiviso, di Marie Madeleine Fioche de la Ver- 
gne, contessa de t.a Favettb, mortali 1693. Questa sotto 
molti aspetti colta e spiritosa dama scrisse memorie della 
corte francese, la Storia della duchessa d InghUterra , Enri- 
ehelta d'Inghilterra, la Principessa di Cleve e laida, ne’quali 
due ultimi romanzi, come abbiamo già detto, dee avere avu- 
to parte il Scgrais; Zaida soprattutto è esempio di semplicità 
e di tenerezza. Insieme con questo genere entrò pure nella 
letteratura il romanzo comico. PAtrr. Scarron, nato il 1610 
a Parigi , marito di Francesca d’ Aubigné , poi marchesa di 
Maintenon, tutta la sua vita infermiccio, solitario, ma sem- 
pre di lieto umore e burlevoie , morto il 1660 , lavorò spe- 
zialmente per la scena. La maggior nominanza gli venne dalla 
sua Eneide mascherata, e da un romanzo che egli stesso in- 
titolò Romanzo comico, e dove con protervia, con vivace u- 
more e piacevole spirito ci diede una molto felice narrazio- 
ne. salvo che in qualche luogo ci spiace per volgarità e gar- 
rulità. Molto fecondo fu dopo di lui Alain René le Sage, 
nato il 1<)68 nella penisola Ruys di Sarznau in Brettagna. 
L’ abate di Lyonne, che lo proteggeva, lo domesticò con la 
letteratura spagnuola, ed egli tradusse non pure molte opere 
teatrali , ma eziandio il Don Chisciotte del (^'ervantes. Tra 
romanzi comici che egli imitò da scrillori spagnuoli, G'uz- 
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tnan d' Alfaraca, Storia di Stefanina di Gonzales, il Dottore 
di Salamanca, Avventure del cavaliere Beaucheme, capitana 
de'FUU)u$tieri, risplendono singolarmente il Diavolo zoppot 
una imitazione del Diablo coxuelo di Luigi Perez de Gueva» 
ra , e la Storia di Gii Blas di Santillana. Conoscenza degli 
uomini, uno sguardo psicologico esatto , abbondanza di si- 
tuazioni interessanti ed una lingua vivace e sempre elegante 
sono i pregi di questi romanzi. Le Sagc mori in lieto stato 
cd in grande vecchiezza il 1747 

Quando si pensa , qual potere determinante abbia avuto 
su’poeti del diciassettesimo secolo il gusto elegante del gentil 
conversare, c quanto era malagevole che si potesse dispiegare 
con forza l'ingegno individuo; dovrà recar maraviglia che sia 
potuto apparire un poeta come Lafonlainc. Questi fu colui 
che ringiovanì a vita novella i piccoli graziosi racconti , gli 
antichi contea, e ci diè pure una volta lo spettacolo di quella 
serena semplicità , che parea spenta del tutto nell* artifìcia- 
to tenore del viver sociale e nell'arte. Ma solo un uomo del- 
r indole di Lafontaine potea sciogliersi in tal guisa da ogni 
servitù di regola, solo una natia ingenuità potea serbarsi in- 
corrotta e salda in mezzo ad un cerchio di cose di tanta raf- 
finatezza e riflessione. Jean de la Fontaine nacque il 1621 
a Chateau-Thierry in Champagne, trovò protettori nella du- 
chessa di Buglione ivi dimorante , più tordi nel principe di 

I 

■ Boutuvbck, Op. eit\ pag. 241 sovtitne. che le Sage non pareggi solo i 
suoi predecessori in ciascana parte, ma che in alcune entri loro innanzi. Per con- 
trario Lutei Tieck nella pretazione alla Vita ed Oi fenture dillo Escudero Mar- 
cus Obregon, opera del poeta spagnnolo Vincìnte EsHvnt , tradotta la prima 
volta in tedesco, Breslvia 1827, 2. voi. 8, ha mostrato le fonti spagnuole del Gii 
Blas, e la loro maggiore eccellenza; confutando 1' opinione di coloro, che riguar- 
dano questo romanzo come originale. 

ROSBNIlBaNZ, Voi. II. 


19 


MG 


PARTE TERZA 


Conti, ne’ duchi di Ycndomc e Bourgogne, ed andò a Parigi 
come ciamberlano in servigio di Enrìchelta d’ Inghilterra. 
Fouquet intendente di Bnanze Io gratiBcò di danari ; la si- 
gnora di Sablières prese di lui cura di madre quasi per venti 
anni, e dopo la costei morte Madame d'Hervart. Sempre pen- 
soso, sempre sopra di sè , negligente nel suo estrinseco, un 
fanciullo amabile , morì il 16B4. Si provò in molti generi; 
scrisse drammi per lo scrittore in musica Lulli, tradusse per 
la commedia l’eunuco di Terensio , compose per occasioni 
ballale, chiose, doppii rondeaux, elegie, sonetti , ed altresì, 
per un impulso di coscienza riguardato seriamente, salmi ed 
inni sacri. Trattò pure in due libri la storia di Psiche secon- 
do Apulejo, un nojoso e freddo componimento, alternato di 
verso e prosa. Ma tutte queste poesie sono di assai poco pre- 
gio: solo le sue Favole ed i suoi Racconti hanno eternato il suo 
nome. In veruno di questi generi egli fu inventore; nelle favole 
si giovò de’latini , greci ed antichi favolisti francesi, ne’ rac- 
conti tolse parimente da altri la materia , segnatamente dai 
Fablioux, ed anche nel lavorarla ebbe un assai celebre ante- 
cessore in Jt’AN Passera? , dotto giureconsulto e Biologo 
sotto Enrico IV. Ma per la sua magica grazia Lafontahie fu 
proprio ed originale, nè eransi mai trattati questi argomenti 
con una lingua cosi in ogni sua parte elegante, eppur sempre 
piana , e di una fanciullesca ingenuità. Lo stesso difetto di 
connessione e di stabile concordanza, quel non so che di fra- 
gile e di sdrucito gittò una vaga luce su queste piccole dipin- 
ture. Lafontaine de’ primi poeti prediligeva Marot e Rabe- 
lais co quali ben sentiva aver parentela d’ingegno, c seppe 
dal tesoro di lor lingua alcuni vecchi vocaboli commettere 
nelle sue poesie con si felice elTcllo, che i Francesi non ne 
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adombrarono punto. Potè egli dunque sotto ogni rispetto, e 
di uomo e di poeta, esser ben diffioito, come spontanea con- 
traddizione deiriegenuo col riflesso ed artificiato carattere del 
suo tempo; vittoria della natura artista sull'arte. Ma in que- 
sto egli si mostrò poi vero francese, in porre il principal pre- 
gio della poesia nella magia dello stile. Ne’suoi racconti ebbe 
un imitatore , che nondimeno per morbidezza e varietà gli 
rimase indietro di assai, Jacques Vergieu, commissario di 
marina, che mori ucciso il 1720. Anche nelle favole ebbe un 
imitatore, Eustacue le Noule, procurator generale del par- 
lamento di Metz, morto il 1711, la cui prolissità recò noja. 
Più felice fu OucRSADLT col suo Esopo in corte 

b) Poesia lirica — Sua generale deierminatione mediante IVemento cortigiano, 

galante e spiritoso: Bbnseradb, Chapblii, Cbadubd, De la Fare, Lai* 

NBz, ec. 

La poesia lirica andava sempre più traboccando nella ge- 
nerai maniera del bel mondo , al quale non volendo star di 
rincontro i poeti in troppo rilevato contrasto, non potevano 
spiegare alcuna profonda individualità , ma s’ ingegnavano 
solo di porre leggermente in giuoco sentimenti di una ge- 
nerale e fuggevole impressione. Ne' colti circoli dominavano 
solo gli elementi di gioviale sensualità, galante sentimenta- 
lismo e spiritose celie , e questi si rifletterono nelle poesie 


' Fd moda on tempo di vantare oltre il diritto Lafontaine, facendosi poco con- 
to de’suoi predecessori. La stessa ipotesi trovasi at' Carotieri principali poeti 
di Jacobs , 1796, t. V, pag. 139-228. Bol’terveck nella sua Storia, I. V, 
pag. 82-97 ha ritratto con molla giustezza il poeta. 1 Francesi lo giudicano oggi 
anche severamente; vedi la vivace , ma molto soslanzialc critica della vita di La- 
fonlaine in rispetto con le sue opere nelle Critiques el porlrails lileraires par 
C. A. Saiste-Bsuvb, Bmzcncs, t, 1, 1832, pag, 108-141. 
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scaturite da quelle footi. Tale poesia dovea di necessità iii« 
trattenersi sulla superHcie delle cose. 11 suo campo proprio 
sono le brillanti regioni delio spirito, da cui trasvola in te* 
neri sensi, in una temperata serietà. Come nelle compagne- 
voli adunanze lo spirito spesso con la sua petulanza disfiora 
il sentimento ; cosi nella poesia indirizzata a cotali passa- 
tempi il sentimento può tanto sol dominare, quanto è con- 
sentito dallo spirito. Il lieve scherzo , la cui vaghezza come 
quella di un fuoco fiammante sta per appunto nella sua inso- 
stanzialità. ratliene vigile il sentimento, e noi lascia profon- 
dare nell’ intimo del cuore , nò vestire il fosco colore della 
serietà. Ma quando l’errante mobilità dello scherzo è stan- 
ca; il sentimento o sottentra esso , ovvero marita con quei 
lampi di luce abbagliante il riposo del suo chiaroscuro. La 
propria indole di questo genere è dunque nell’ interessante 
mescolamento di allegri scherzi con affettuosi sensi , e lo 
stile è quello di una spiritosa spensieratezza. Esso mira più 
allo allettamento che alla bellezza, e nel suo piacevole abban- 
dono sacrifica talora a quello anche la verità. Il suo andamento 
è scherzoso c leggiero, morbido e grazioso, talora auche rapi- 
do , ma di rado stabile e determinato. Tale era il carattere 
di questa scuola trastullantesi in allegri balocchi. L’ uomo 
che con più facile vena seppe appagare i bisogni poetici della 
colta compagnia con leggieri lavoruzzi non sì tosto pubbli- 
cati che dimentichi, fu il consigliere di stato Isaak de Be»- 
SERADB , morto il 1690 , che ebbe perciò anche il nome di 
poeta di corte: tutte le dame della corte, tutt’i balletti ed i 
sollazzi erano da lui ornali di gentili sonetti, epistole, ron- 
deaux e madrigali. Assai più fu poeta Claude Emanuel Luil- 
lier, che dal suo luogo natio, un villaggio presso Parigi, fu 
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detto Ch A PELLE, nato il 1616, e dopo una vita tutta epicu- 
rea morto a Parigi il 1686. Egli venne in grandissima fama 
per una descrizione di viaggio composta insieme da lui e dal 
suo amico Bacdaphont; verso e prosa vi si avvicendano; la 
lingua è elegante e condita di un' amabile satira. A lui dap- 
pressp sta Gitilladue Anfrie de Ghaulibc, nato il 1637 in 
Fontenai, un castello in Normandia, e morto aParigi il 1720 
abate di Aumalc e priore di Olcron. Delle sue poesie che 
gli acquistarono il soprannome di Anacreonte,sono le sue epi- 
stole le più schiette. Suo intimo amico fu Chables Auguste 
DE LA Fabe , nato in Vivarais nel 1644, e morto il 1718; 
le sue canzoni, odi ec. hanno il medesimo stile di Ghaulieu, 
ma con minor correzione. A questi poeti si accosta Alexan- 
der Lainez, nato il 1650 a Chimay, e dòpo un incessante 
vagare in Grecia, nell’Asia minore, in Egitto, Sicilia, Italia 
e Svizzera morto il 1710 a Parigi dovè era vivuto in ^vi 
strettezze con una maravigliosa equanimità. Egli medesimo 
indirizzò le sue poesie a condir solo i diletti delia mensa, e, 
comechè tenute in molto pregio per spirito, giovialità di u- 
more ed amenità di stile, pure non se ne fece mai raccolta, 
sicché non prima, delia sua morte si pubblicarono. Affatto 
nello stesso stile, e nello stesso modo di considerare ia vita 
furono composte Infinite piccole poesie, massime epistole ed 
epigrammi, da una schiera di poeti, che ebbero una importanza 
passeggierà, venuti in voga un istante per i ioro Vers de societé 
nelle Coteries de’ parigini. Pavillon , morto il 1705, 1* Abbé 
des Ivetaux, Linière,' il suo amico l’Abbé st. Pavin, Louis Petit, 
Le Pays, Ferrand, l’abile scrittore di sciaradi Bernard de la 
Monnaye, Rcgnicr des Marais, lo splendido aUtor di epigram- 
mi Guillaume de Brebocuf , morto il 1661 , l’ affettato Abbé 
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Colili divenuto proverbio e molli altri dovremmo qui 'ricor- 
dare; gli stessi Francesi diedero a questi piccoli lavori un no- 
me divenuto tecnico, poé$ies fugilives. 

c) Poesu drammatiVj. — Suo sistema secondo le mal comprese regole degli 
anticlii. Pietro Corneillr.Tomiiaso Corneillb e OR LA Fossb.Giovan- 
M Racinr. Molière. Règnard. Le Grahd. Le Sagr. QoiRAnLT: dram- 
ma in musica eroico. Dramma comico, il teatro Je la foirt ed il VauJteilb. 
Critico gindisio di tutta questa epoca in Boileau. 

Ma più che in qualsiasi altro , nel genere drammatico fu 
rappresentato il principio artistico di questa età in tutta ia 
sua purezza. Abbiamo veduto la compiuta dependenza , della 
poesia epica e lirica dalla vita sociale; nel che la dramma- 
tica toccò r ultimo segno , formatasi secondo un sistema di 
regole , le quali doveano i poeti strettamente osservare , se 
non volevano incorrere nel pubblico riso. La poetica di Ari- 
stotele mal compresa conferì a rendere stabile questo gusto 
di convenzione, principalmente nella tragedia. Gascun'azio- 
ne si volge nello spazio e nel tempo; ciascuna ha un suo pro- 
prio centro , ed il poeta drammatico dee perciò desiderare 
l'unità di azione per non spargere l' interesse. Ma i Francesi 
concepirono l'unità astrattamente, e fuggirono ia varietà del- 
r azione, come quelli i quali, perchè il fatto dovea essere u- 
nico, studiavansi alfannosamente di cansare gli episodii. Con 
la stessa astrattezza è da essi concetta l' unità del luogo e del 
tempo. Amendue questi elementi sono manifestamente de- 
terminati dall’ azione, e, scndo questa 1* essenziale del dram- 
ma , poco rileva il luogo ed il tempo. I Francesi durarono 
pertinaci in questa opinione, che tult’i momenti dell’ azione 
tragica dovessero vedersi spiegare nello stesso luogo e nel- 

' Sopra Cbaulini vedi Jacub$ uc’iuoi Caratteri, V. pag. 423-119. 
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l’angusto spazio di una giornata , per che s’ invilupparono 
nelle più grandi inverisimìglianze. Egli ò vero che i loro 
poeti sono stati cosi costretti ad imprimere un moto perenne 
air azione ed a correre incontro alla catastrofe ; ma questo 
concentramento appunto fu il più delle volte uno sforzo, non 
il naturale effetto dell'azione nella sua essenza. Ài che si ag- 
giunse che il luogo della scena non era , come nella trage- 
dia greca , ad aere aperto , ma d’ordinario l’anticamera di 
un principe: onde procedea un primo difetto, che dovea farsi 
senza di tutti quei mezzi strepitosi che operano su’sensi to- 
gliendosi cosi al poeta una gran macchina da effetto , ed un 
secondo, che tutt’i casi che accadessero fuori di questo palco 
scenico consacrato olle convenienze ed agli usi, la cui noti- 
zia fosse nondimeno di assoluta necessità, doveano esser ri- 
feriti agli eroi ed alle eroine per via di conGdenli. Ma, sen- 
tendosi assai bene quanto languidi apparivano questi per- 
sonaggi senza carattere , si tentò di supplirvi alcuna volta 
con monologhi, compenso ugualmente flacco, onde i conG- 
denti occuparono sempre la scena. A quest’ artiGziosa fred- 
dezza , che si scambiava per greca semplicità , aggiungi an- 
cora Topinione invalsa, che la storia moderna dell’ occidente 
fosse scarsa di situazioni tragiche, e che perciò fosse miglior 
consiglio di attingere alla fonte stessa della tragedia, rap- 
presentando subbietti greci e romani; dopo i quali erano pre- 
feriti quelli di oriente , e dalla storia turca si cavarono spe- 
zialmente di molte avventure, credendosi di trovare ivi una 
immediata dignità , di cui mancasse il cristiano occidente. 
Onde venne il ridicolo, che i Turchi,! Romani ed i Greci fu- 
rono rappresentati con la galanteria del bel mondo e con le 
usanze della corte france^, dalla quale contraddizione di mo- 
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derno e di antico sorsero nifbve cd assai inverisimiglianze* 
L’adulazione de’ poeti dava risalto a questo contrasto, va^ 
lendosi di grandi analogie a magnificare i loro monarchi: cosi 
Bacine in Tito avea dinanzi a^i occhi Luigi XIV ed in Be- 
renice la duchessa de la Yatlière: al che sospingeva anche 
la corte. Quanto alla forma, la tirannide della vita artificiata 
che avea messa si profonda radice, dovea aver questo effetto, 
che i personaggi, fossero anche eroi ed eroine , ed anche nel- 
In maggior veemenza dell' afiètto , doveano non dimenticar 
mai lo stile del gentil mondo, e prendere affannosa curadelle 
convenienze. Di che l’ affettazione e la freddezza nel pa- 
thos della tragedia francese , e la sua vacua rettorica pom- 
posa di frasi. Senzachè la forbitezza del mondo elegante a- 
guzza il senso del ridicolo , e spinta all’ ultimo raffinamento 
spegne r affetto. Ma per la commedia l’ osservanza delle leggi 
drammatiche fu più di utile che di pregiudizio: la necessità 
di troncare ogni superfluo poneva compenso al difetto di re- 
gola ed alla volgarità della vita quotidiana , in cui tanto fa- 
cilmente sdrucciolò questo genere lavorato con negligenza. 
Al quale era anche mcn disacconcia l’ elocuzione rettorica 
d'antitesi dell’ artifizioso alessandrino, perchè, la comme- 
dia non esce fuori dell’ empirica realtà. Secondo la scuola di 
Jodelle, che primo trattò la tragedia e la commedia nella for- 
ma del dramma antico, la tragedia da Gorneille e Bacine, e 
la commedia da Molière fu innalzata a più alta perfezione, 
quantunque nella loro maniera non si sieno niente scostati 
dallo stile di Jodelle. 

PiEBRF. Ck)RNEiLLE, nato a Rouen il 1606, dove egli fu avvo- 
cato generale, mori il 1684 a Parigi decano dell’ accademia 
francese. Un accidente sospinselo nel suo diciannovesimo an- 
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no a provarsi nella commedia, c scrisse Mélite, dove passò a 
dir poco il suo predecessore Hardy. Certo il pubblico ac- 
colse r opera con favore, ma. la trovò troppo semplice , on- 
de Gorneille scrìsse una tragicommedia ClUandre, incili 
si studiò di serbare tutte le regole, avendo in Mèi ite violala 
r unità di tempo ; a questa seguirono quattro altre comme- 
die, la Vedova^ la Galleria di palazzo, la Cameriera e Wffi- 
zio regio, alla rappresentazione delle quali si formò una par- 
ticolar compagnia. Nel 1635 diede la sua prima tragedia, la 
Medea. Poco dimestico co’tragici greci, seguitò lu Medea di 
Seneca : una malvagia femmina , che ricorda con superbi 
vanti i suoi delitti, e come si vede abbandonata dal suo a- 
mato, punta più dalla vendetta che dalia gelosia , commette 
un orribile misfatto : pure quasi non bastasse questo a Cor- 
neille per l’ordito di una tragedia, vi appiccò l'umore di E- 
geo per Greusa, con che, difetto troppo frequente ne’suoi la- 
vori, riuscì ad ìnhacchire anzi che a rulTorzare l’interesse. 
Nel 1636 comparve il Cid, in cui si giovò della tragedia spa- 
gnuola di questo nome di Guillen de Castro: un figliuolo, per 
adempiere il suo debito verso il padre offeso, uccide il padre 
della sua amante, la quale egli avea sperato di ottenere in i- 
sposa. Costei non meno sollecita del suo debito, contrasta ai 
suo amore, e chiede vendetta contro l'uccisore del padre, li 
maraviglioso ed il tragico di questa situazione destò la pub- 
blica ammirazione, e non ostante i biasimi che una critica 
gelosa non sempre a torto rivolse contro singolari luoghi del 
Cid, la nazione pose questa in cima a tutte le altre tragedie 
che avea vedute in iscena. Dopo un intervallo di tre anni 
Gorneille con gli Orazii sali al sommo di sua fama; il suo in- 
gegno eia giunto a piena maturità, la sua lingua alla più alta 
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dignità. Ma qui ancora l’ affettuoso è posposto al grande: gli 
ultimi atti concordano co'primi solo per il lieve legame stori- 
co, e fermano l' attenzione assai più sul grande ingegno del 
facondo poeta, che sulla sorte de’ personaggi. Questo difetto, 
che è velato da grandi bellezze, è già dominante nel Cin- 
na, posto lo stesso anno in iscena. In tutta l’azione ninno è 
al cui destino prendiamo parte, per cui temiamo, di cui sen- 
tiamo pietà,e se al poeta vien fatto di allettare la nostra atten- 
none, non è già pregio della sua tragica arte , ma della sua 
attraente facondia. Quinci innanzi pressoché tutte le sue tra- 
gedie furono condotte con personaggi esagerati e falsi e nella 
virtù e nel vizio, e la fantasia vi è solo solleticata un istante 
dall’apparenza della grandezza. Nel Poliuto, opera che più 
si accosta al Cinna, il protagonista è un martire che non de- 
sta quasi alcuno interesse negli spettatori, gli altri personaggi 
dotati di vera grandezza conferiscono a dividere e scemare l’in- 
teresse principale. Nella Morte di Pompeo l’azione non ha nè 
unità, nè tragica forza. Tutte queste mende in nessuna delle 
più lodate tragedie di Corneille spiccano tanto,quanto in quel- 
la, che egli prediligeva il più, facendo chiaro con questo giu- 
dizio che i suoi difetti egli reputava bellezze: k Rodoguna è 
una male ordito tela d’invérisimili malvagità: una regina,che 
ha ucciso il marito per ambizione più che per gelosia , che 
promette il trono a quello de’ suoi figliuoli, il quale gli porti 
la testa della sua amante,che da ultimo ad uno de’Qgli caccia 
uno stile in petto , ed all’altro porge il veleno; una princi- 
pessa che cammina per la stessa via, e si promette di ugua- 
gliare un tempo la madre ; tali sono i principali personaggi 
di questa tragedia, che sembra sia immaginata a bello studio 
per contraddire alla natura , Ma qui splende ancora la sua 
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rottorica , In quale è spesso a desiderare nelle sue posteriori 
tragedie, Eradio, Nicomede , Pertarito ec. Alcuni poco be- 
nigni giudizii del pubblico indussero il sensitivo poeta a so- 
prassedere da'suoi lavori per qualche tempo, insino a che en- 
trò di nuovo in aringo col suo Edipo, un aborto, che mostra 
pili distintamente l'abisso tra la greca c la tragedia francese. 
Ma nel Sertorio c nell' Ottone si rivelò pure una volta nella 
sua propria forza; le rimanenti sue tragedie, Sofonisba, Age- 
silao ec, ebliero fredda accoglienza. Ma la sua commedia, il 
Ihtgiardo, e la continuazione di essa secondo l' esempio spa- 
gnuolo, furono sempre accette 
Corneille scrisse trentatrè tragedie , tutte senza coro. È a 
dolere che egli, senza ire in cerca di esempli stranieri , non 
abbia trattati argomenti simili al Cid, ne'quali potea abban-. 
donarsi alla sua inclinazioue per il senso cavalleresco di ono- 
re e di fede. Ma egli gittatosi alla storia romana dovè rapprcT 
sentore quei sensi nel severo patriottismo degli antichi Romani 
c neH'ambiziosa politica de' posteriori, eli vesl'i incerto modo 
a quellafoggia. Riuscì assai mcnoa destar terrore c pietà, die 
ammirazione pe'caratteri c stupore per le situazioni de’suoi 
personaggi:quasi mai non intenerisce,rado commuove. Oltre- 
ché egli ha tal vaghezza delmaraviglioso.che non gli basta il 
desiar ammirazione per l'eroico della virtù, ma si ancora per 
l'CToico del vizio, dotando i suoi eroied eroino colpevoli di au-. 
dacia, fortezza, presenza di animo, alti sopra tutte le umano 
fralezze. Certo egli barapprescntato il contrasto degli affetti; 
ma spesso non immediatamente come è in sè,anzi trasformato 
in una contesa di principi!. E se Corneille ne’ suoi principali 
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caratteri per l’esagerazione della forza e per la povertà del- 
r alTetlo si scosta dal naturale , perchè i suoi croi vogliono 
troppo e sentono poco ; assai più fuor di natura sono le sue 
situazioni, le quali per inverisimili trovati sono tese di modo, 
che si può dirle propriamente antitesi tragiche, tenendosi na- 
turali . quando esse sono espresse in una serie di epigram- 
matici concetti. Ancora egli è vogo di presentare opposizioni 
in perfetta simmetria: la sua facondia è spesso ammirabile 
per forza e concisione; talora degenera in invettiva e si eva- 
pora in vana soprabbondanza. 11 precipuo imitatore di Cor- 
n-"ille fu il suo stesso fratello Tdomas Corseillk, detto pure 
rorncille de l’ Isle, nato il 1625 a Kouén e morto in Ande- 
lys il 1709. Egli lavorò prima secondo esemplari spagnuoli, 
e la sua commedia alla maniera di Calderon, il Matrimonio, 
rappresentata la prima volta nel 1647, ebbe molto successo. 
Appresso seguitò la maniera tragica del fratello , e furono 
molto applaudite te sue tragedie. Timorrate , Camma c Pir- 
ro. Due delle tante sue opere, il Conte di Essex ed Arianna 
si sono conservate sul teatro: lo stalo di Arianna. Tabbando- 
nata amante, che dopo tante pruove di affetto lasciata da Te- 
seo, si vede tradita dalla sua propria sorella, è espresso con 
commovente verità. Tommaso ingegnatasi meno di destare 
stupore con l’eroico, che di allettare con l’ affettuoso. D^li 
altri imitatori di Corneille fu il più felice AiVTOia'E de la 
Fosse, gentiluomo di camera del re, morto il 1708 *. 

Altri tragici, l’Abate Pellegri», l’Abate Genét, l'accade- 
mico Giov. Galbert deCampistron, morto nel 1723, Gius. 
Frane. Ducbé , signore di Longepierre , ed altri ebbero una 

‘ Vedi A. G> DI Schlegel, SuH’arlt drammaiica, luionc decima. 
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voga passaggiera , ma Raclne levò alla sua eccellenza la tra- 
gedia francese. Di tutt’ 1 Franc»»i egli conosceva meglio gli 
antichi , e gli avea non solo studiati come dotto , ma sentiti 
come poeta. Se non che egli trovò già stabilita innanzi una 
determinata tecnica teatrale, nè assai volentieri discoslavasi 
da quello esemplare. Laonde egli recò in francese solo sin- 
golari bellezze de’poeti greci, ossenando i costumi della ga- 
lanteria cosi estranei a quelli della tragedia greca o per se- 
condare l’andazzo del tempo, ovvero per suo genio , e fondò 
su questa base quasi tutte le favole delle sue tragedie. Jean 
Racire, nato il 1639 nella Ferté Milon, perduti di buon’ora 
i suoi genitori , fu allevato in Portoreale. Più tardi venne a 
Parigi , e si diè tutto allo studio degii antichi. Una ode , te 
Ninfe della Senna, da lui composta per le nozze di Luigi XIV, 
lo rese noto e gli procacciò una pensione. A questa ode ten- 
nero dietro parecchie altre , insino a che nel 1664 fu rap- 
presentata la sua prima tragedia, la Tebaide o i Fratelli ne- 
mici; nei 1666 segui Alessandro , nel 1668 Andromaca , e 
nello stesso anno una commedia secondo le Vespe di Aristo- 
fane , i Litiganti , les Plaideurs , rimasa unica di questo ge- 
nere sul teatro francese. L’ azione è solo una lieve ciurme- 
rla , ma tutti gli scherzi rappresentativi si volgono intorno 
ad un sol circolo , ed insieme con le buffonerie degli uscieri 
ed avvocati formano un tutto compiuto. Molti versi sono ad 
un tempo spiritosi concetti e tratti di carattere, altri scher- 
zi hanno quBU’aUegria in apparenza priva di scopo, che può 
solo essere effetto di una schietta vena comica. Racine ri- 
guardò la sua commedia solo come un ricreamento dell’ ani- 
mo , e si volse ben tosto di nuovo all’arte tragica: dal 1669 
al 1677 uscirono in luce Vrilannico, Berenice , Bajaset, Mi- 
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iridate, Ifigenia e Fedra. Nel 1673 divenne membro dell’ac- 
cademia, é subito dopo storiografo di Luigi XIV, A preghie- 
ra di Madame di Mainlenon scrisse il 1689 la tragedia Ester 
ed il 1691 Alalia, destinate dapprima per le allieve dei con- 
vitto di St. Cyr. Durabile egli ebbe il favore del pubblico e 
delia corte, ma una memoria da lui porta a Madame di Maìn- 
tenon , dove indica la via di francare dalla miseria la Fran- 
cia, e biasima le splendide spedizioni di Luigi XIV , gli at- 
tirò il disfavore del Re , c pel cordoglio prese una febbre , 
della quale morì nel 1699. Ne’ primi suoi lavori giovanili 
non è altro a notare, se non la sua pieghevolezza a non tra- 
passare i termini che Corneille avea posti alla via apertagli 
dinanzi. Nell’ Andromaca se ne francò , c fu la prima volta 
sè stesso ; egli espresse gl’ intimi contrasti e contraddizioni 
dell’ affetto con una verità ed una forza non ancora veduta 
sul teatro francese. Nel Britannico è degna di ogni lode la 
parte storica; Nerone , Agrippina , Narcisso , Burro ci sono 
mostrati con tanta giustezza, e spesso in lievi tocchi ritratti 
con si precisa gradazione di colorito , che per questo Iato 
nessuna tragedia francese è più da pregiare. Berenice è una 
tragedia idillica , piena di tenero affetto ; anche Bajazet e 
Mitridate hanno i lor proprii pregi. Ma Ifigenia, 'tenuta dai 
Francesi la più eccellente del loro teatro, non è propriamen- 
te altro che una tragedia greca rammodcrnata , i cui costu- 
mi non sono più conformi con le mitologiche tradizioni , la 
cui semplicità è guasta per l'intrigo diErifile,e dove Achille 
innamorato , bravo che égli si mostri, riesce a lungo andare 
incomportabile. La Fedra per contrario fu un vero progres- 
so verso la schietta arte tragica, e l’eccellenza del verso, co- 
me è noto, è impareggiabile. Le due ultime opere di Racine 
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SODO molto disuguali l’una daH’altra ; Eslei- può appena ave- 
re il nome di tragedia; ma neir^Iolia si mostrò per l’ultima 
volta , innanzi dì prender commiato dalla poesia e dal mon- 
do, io tutto il vigore del suo ingegno , e si avvicinò il piò , 
anche nel coro , alla severa grandezza dello stile greco. La 
scena ha la maestà di un’ azione pubblica; sospensione, affet- 
to, commovimento, si avvicendano ognora più ; nella mate- 
ria pura da ogni elemento eterogeneo è una ricca varietà , 
talora grazia, piò sovente grandezza. L’impeto profetico ra- 
pisce la fantasia a voli arditi sopra il consueto. 11 concetto è 
quello che suole avere un dramma religioso : in terra la lot- 
ta del bene e del male,cd in cielo il vigile occhio della Prov- 
videnza , che dal suo inaccessibile trono di gloria manda 
quaggiù il successo delle cose. Tutto è animato da un solo 
spirito, dalla santa ispirazione del poeta , della cui veracità 
questa opera rende testimonianza non meno che la sua vita. 
Si sa il cattivo successo di questa opera. Scrupoli di una me- 
schina pinzocheria , che reputavano illecita ogni maniera 
di spettacolo teatrale , impedirono che fosse rappresentata 
in St. Cyr; fu pubblicala per ìstampa, e venne generalmente 
screditata e disapprovata , anche molto tempo dopo la 
morte di Racine. — Egli ebbe un emulo in Jean Nicolas 
Pbadon , della stessa patria di Gorneille , morto il 1698 a 
Parigi. Molti drammi di lui , Tamerlano , Regolo , ma in i- 
spezialtà Fedra ed Ippolito , che nel 1677 egli cercò dì con- 
trapporre alla Fedra di Racine , levarono molto grido per 
qualche tempo; orasene dimenticati, perchè quel favore pro- 
cedea in gran parte da una Cotterie , in cui cima stavano la 
spiritosa Madame de Sévigné ed il filosofo St. Evremond. ' 

' V. A. G. DI ScHLEGBL , Op, cit. La vita di Racine e la parie di Madame 
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Jean Baptistf. Poquflin de Moi.iére oondussu in quest» 
età a perfezione la commedia francese. Egli nacque a Pari- 
gi il 1622 , e tenne lo stesso ulTìzio del padre , stato carne* 
riere e tapezziere del re ; mori nel 1673 per una emottisi , 
ragionata dalla soverchia vivacità posta in rappresentare la 
parte del fìnto malato. La commedia allora si lavorava per 
molti rispetti secondo i drammi d'intrigo spagnuoli , come 
aveano fatto in ispezialtà i due Gorneìlle e Scarron nel suo 
Jodelle ed in Don Japhet di Armenia ; oltreché la composi- 
zione era tutta scucita, non mirandosi in essa ad unità di a- 
zione, ma unicamente a destare una temporanea allegria con 
facezie e situazioni comiche, piècrs à scène» delachies; ed una 
influenza ravvivatrice vi ebbe pure il teatro italiano col suo 
fare franco e sciolto di regola. Molière seppe trarre utile da 
tutti questi elementi anteriori, ma intese principalmente al 
dramma di carattere. La sua prima commedia rappresenta- 
ta nel 1654 a Lione fu 1’ Elourdi ; le venner dietro le Dépit 
amoureux e les Précieuses ridicìdes, dove il mal vezzo gene- 
rale di voler tutto dire spiritosamente fu postò in caricatura 
col più felice successo. Egli avea fino allora rappresentato in 
differenti luoghi con una compagnia , di cui erano capi in- 
sieme egli e 1’ attrice Bojart ; ma nel 1638 ebbe licenza di 
fermarsi in Parigi con la sua compagnia, che fu detta Trou- 
pe de Monsieur. Dal 1660 innanzi comparvero le Coca ima- 
ginaire. Don Carde de Navarre secondo lo spagn nolo, l'Èco- 
le de» mari» secondo i Fratelli di Terenzio, les Fàcheux , u- 
nione di faceti ritratti, tÈcóle de» femmes, V Impromptu de 
Versailles, il comico balletto la Princesse d' Elide e le Maria- 

dr Séfigné nclli cleganle vita parigina di qnel tempo è con molla verità rappre- 
(cntatoda SAlKTB-BKDvr, 0/>. cit., pag. 3K-67, e 142-2*22. 
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ge forcò, il Don Juan col t itolo disacconcio ìe Feslin de pierr^i 
V Amour midecin, le 3fisan(hrope , la farsa le Mcdaie nudgri 
lui, le Sicilien ou l' amour peintre, Tarluffe, Amphilryon se- 
condo Plauto, l’/loara anche secondo Plauto, George Dandin 
ou le mariage confonda , Monsieur de Pourcrangnac , lei 
Fourberies de Scapili, le Bourgeois genlilhomme , les Femmes 
satanles , una satira sulla pedantesca dottrina della cotterie 
del celebre Hotel de Rarabouillct, e da ultimo le Malade ima- 
ginaire. Nato ed allevato in basso stato, poiè Moliftre impa- 
rare a conoscere la vita borghese per sua propria esperien- 
za. Entrato a' servigi di Luigi XIV , ebbe agio, avvegnachò 
da umile luogo , di osservare dappresso la corte. Egli fu al- 
tresì attore ; era sospinto nel lavoro dallo scopo d’ inventare 
ogni maniera di allegri ricreamenti per la corte , e di far 
ridere il gran Re in ristoro de'suoi pubblici negozi! o del- 
le fazioni guerresche. Molti de’suoi lavori sono perciò mere 
poesie d' occasione. Per adornare variamente lo spettacolo , 
egli usò ogni sorta di vie estranee alla sua arte, allegoriche 
figure a guisa di prologo , musicali intermezzi , dove intro- 
dusse ancora la nazionale musica italiana e spagnuola col te- 
sto nella lor propria lingua, talora pomposi e grottesctii bal- 
letti , ne’ quali danzava alcuna volta lo stesso re nella parte 
del Principal personaggio, spesso meri giuochi di saltatori. 
Di tutto sapea fare suo pro;quando pure ne’suoi drammi fa- 
ceti non abbia cavata altronde l’invenzione, egli ha saputo far 
sua la maniera comica di scrittori stranieri, massime de’laz- 
zi italiani. Quanto alla parte morale , alcune più gravi com- 
medie di Molière , le Donne saccenti , le Preziose ridicole, 
Tartuffo, l'Avaro, la Scuola de’mariti, la Scuola delle donne, 
contengono molte osservazioni giuste ed espresse con felici- 

Rosenkran?, VuI. II. ZI 
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tè , buone in ogni tempo ; altre si riferiscono alle sue opi- 
nioni individue o a quelle de'suoi tempi. Ma egli passa spes- 
so la misura , e ci dà in prolisse discussioni il per ed il con- 
tro de’ rappresentali caratteri , che sono talora principi! 
astratti, i quali gli stessi personaggi difendono contro le op- 
posizioni di altri. Meglio torna a Molière la forza comica ; 
nelle commedie serie in verso traspare sempre lo sforzo ; vi 
si sente alcun che di stentalo e nel disegno e nella esecu- 
zione ' . 

Di tutt’i poeti comici deiruUima metà del secolo decimo- 
settimo , Florentin Carnet d'Ancourt, morto il 1726, Michel 
Bacon, morto il 1729 , perito attore , Anloine Jacob Mont- 
fleury, Boursault, Charles Riviere Dufresny, morto il 1727, 
sono Régnard, Le Grand e le Sage i più notabili. Jean Fran- 
cois Ri^.gnaud nacque a Parigi il 1647e mori nel 1709. An- 
dò lunga pezza errando per la Francia e l’ Italia , cadde in 
servitù degli Algerini egli e la sua compagna, una bella pro- 
venzale, fu riscattato, dimorò breve tempo in Parigi , e tor- 
nò in sul viaggiare, in AIcmagna, Pologna ec.Dopo tre an- 
ni fe ritorno , e si diè a lavorare scene francesi ad uso del 
teatro italiano,e regolate commedie in verso, di cui salirono 
in molta fama Ylnaspetlato Ritorno, l'Erede universate, il Pro- 
digo ed il Giocatore, le quali come molto vicine alle comme- 
die di Molière rimasero lungo tempo sul teatro. Veramente 
il Prodigo non i altro che una serie di anneddoti in forma 
drammatica, i quali Labruyere sotto il titolo di uno de’ suo* 
Caratteri avea posti insieme , ma la lingua è correttissima 

' V. A. G. DI ScnLUMiL nella nudeciina lezione , dove egli ha lanlo egregia- 
mente confutata la stemperata esagerazione de’ critici francesi che lodano Molière 
come il più perfetto e geniale scrittoi comico. 
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ed il dialogo spedito c fluido. Il Giocatore è una vivace pit- 
tura seconJo natura; anche gl’ intrighi e gli accessorii, fino 
un par di caricature, di cui avrebbe potuto far senza , sono 
ordinate'allo scopo, e l'opera è degna delle grandi lodi fat- 
tele.— Un indirizzo lutto altro da questo artifizio metodico 
fu preso dall' attore Mabo-Antoink Le Gband , morto nel 
1728. Egli lavorò appositamente pel teatro italiano , e nel 
suo genio del fantastico si emancipò da tutte le regole del- 
r estetica di quel tempo ; solo nella farsa in verso ottenne 
egli ancora l’approvazione de’critici, i cui biasimi nondime- 
no non poterono tanto , che alcune delle sue opere , come 
t’Àmi de loul te monde, non fossero rimaste lungo tempo sul 
teatro. Delle sue creazioni burlesche segnalate per forza co- 
mica ed inventiva , le Roi de Cocagne è soprattutto una vi- 
vace farsa, rampollante dal fantastico spirito cosi raro in 
Francia , animala da quella ilarità , che quantunque sbri- 
gliata fino alla ebbrezza deir allegria , non è pure che uno 
scherzo innocente di tutto e su tutto. L’esecuzione di que- 
sta leggiadra celia piena di senso ha l’accuratezza di una re- 
golata commedia , ma sempre secondo la teorica francese 
sulla rappresentazione del mondo fantastico , eccetto alcu- 
ne decorazioni e musica a quando a quando. — - Abbiamo 
già conosciuto Le Sage, come quel poeta che dimesticò con 
si buon successo in Francia il romanzo comico spagnuolo. 
Il simiglianle fe pel teatro , avendo lavorato in prosa un 
gran numero di commedie d’intrigo spagnuole seconda Lope 
de Vega, Francesco de Roxas ed altri , e con quella misura 
di ardila vivacità di lingua e di romantico calore di senti- 
mento, che meglio le rendea accomodale c gradite al genio 
francese. 
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Con la tragedia e la commedia si dispicg') ancora l'Opera 
eroica e comica. I Diverlisumenls, com'erano detti, che col 
canto e con la danza interrompevano a modo d' intermezzo 
il recitare , erano già in uso da un pezzo. Il successore di 
Richelieu, Mazarino , introdusse l’opera italiana nel 16i5, 
P. Corneille nella sua Andromeda e nel suo Vello d' oro fece 
un saggio di rappresentazioni teatrali ajutate da gran póm- 
pa , da musica e canto, le quali possono esser riguardate co- 
me principio dellopera eroica francese, li marchese di Sour- 
deac entrò per questa via in compagnia di - un Perrin poeta 
e di un Gambert musico , e nel 1669 ebbe il privilegio per 
un apposito teatro di dramma in musica, che fu dimandato 
A<;ai>é.uik royale dr mitsiqcr; il famoso Ldlu scrittore in 
musica italiano , morto il 1687 , ed il poeta Philippe Qoi- 
NACi T, nato a Parigi nel 1634 e morto il 1688 , lavorava- 
no per questo teatro ; il loro dramma in musica Cadmo ed 
Ermione , o soprattutto Arianna , vennero subito in gran 
voga, non ostante la critica di Boileau. Quinault ha ben po- 
tuto seguire esemplari stranieri, ma non gli si può ricusare 
il pregio della melodia nella lingua e nel verso e di uno spe- 
dito movimento dell’aziune volgente al fantastico : e nel ge- 
nere serio è rimasto il primo di tutt’ i francesi scrittori dV 
péras. L’opera eroica per lo splendore delle decorazioni , del- 
le scene, del ballo e del canto era acconcissima ad ornare le 
feste di corte; l’opera comica s’ ingenerò dalla vita popolare. 
Nel mercato annuale si era formato ne’ borghi di Parigi un 
teatro , che industriavasi di appagare il bisogno che ha il po- 
polo di svagamento e di allegria; eravi un alternare di reci- 
ta e canto , il quale tenea del canto popolare. Questo Théa- 
TRE DE LA FOiOE , com’ cra detto , ebbe tale frequenza , che 
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i leatrf stabili nel 1770 ottennero un divieto regio , per il 
quale gli attori del teatro del mercato dovettero restringersi 
al solo canto. Dì che segui che essi s^ingegnarono di dare ai 
loro canti, i Yaux de Vite ( vedi a pag.1 15 ), maggiore am- 
piezza e pih stretto legame.e di supplire al dialogo con la pan- 
tomima. Pili tardi fu tolto il severo divieto, e gli attori in i- 
stante v’ introdussero di bel nuovo il recitativo: cosi fu crea- 
to il Vaudeville, il principale elemento delì'opéra comique. I 
poeti già ricordati Le Sage, Le Grand, ed un D’Orneval lavo- 
rarono principalmente per questo teatro, e si giovarono con 
molla destrezza de'caratteri stabili delia commedia italiana , 
r Arlecchino a cui diedero un emulo in Pierrot , lo Scara- 
muzza, il Douóre e la Colombina, per parodiare cosi la pom- 
pa e l’alto pathos del dramma in musica eroico, mescolando 
queste facete ligure nella nobile compagnia di Dei e Demò- 
ni, di maghi orientali , di principi e principesse con un ef- 
fetto molto burlesco. — Tra’poeti di farse risplende Cybano 
DE Bergerac, morto il 1655 

Lo scrittore che spose compiutamente il sistema artistico 
di questa età, e venne in reputazione per la estrema severità 
della sua critica, fu Nicolas Boileao , soprannominato De- 
SPRÉACx. Egli nacque il 1636 a Crone , un villaggio presso 
Parigi, e morì nel 1711 godendo di una ricca pensione. Di- 

' I Parigini hanno tempre aruta nna inclinaiione pel basso comico , comechè i 
dotti critici lodassero altamente l’alto comico e tenessero a vile il burlesco. Lo ste»- 
so Richelien si dilettava delle scurrilità del corpacciuto Guglielmo ; vedi sopra a 
pag. 131. Gualtier Gargnille, Gros Guillaume e Turlupin erano tre panattieri , i 
quali nel 1628 presero a pigione un piccolo teatrino a Porta St. Martin , dove 
rappresentavano su dne piè storie facete di ogni sorta; Gargnille di Normandia la- 
era la parte di vecchio scemo e di sciocco maestro di scuola ; le sue Chansons pa~ 
risUnatì erano oltremodo gradite. 
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venne noto dapprima nel 1666 per le sue Satire, nelle quali 
se cede di poesia a Régnier , gli entra innanzi di eleganza e 
forbitezza. Segui nel 1674 la sua Arte poetica, ed il Leggio, 
Lutrin, una poesia comica, alla quale diè occasione un aned- 
doto avvenuto in città di una vivace contesa tra due persone 
per un grosso leggio tarlato e messo eh’ era già lungo tem- 
po da banda, cui l’uno riporre nel suo primo luogo , 1’ altro 
volea lasciarlo staro senza piìi. A questa poesia seguitarono 
Epistole , le quali con la correzione del dettato congiungono 
ricchezza di pensiero. I rimanenti lavori di Boileau , le suo 
odi ed epigrammi , sono di lieve momento. In tutte queste 
opere la tendenza delia poesia francese al razionale e ad una 
forma ripulita fino ne’ piìi minuti particolari è espressa con 
tal sottile diligenza, che non dirado torna spiacente, perchè 
il lettore troppo bruscamente si avvede che il poeta in lavo- 
rarla non ha mai dimenticato sè stesso. Q<iesto è per appun- 
to nel Lutrin; i Francesi hanno levata al cielo questa poesia, 
come il capolavoro delle loro lettere nel fatto dell’epopea co- 
mica ; eppure la temperanza del poeta nel comico per noa 
dare nel burlesco, spesso è affannosa, anzi ridicola, e le alle- 
goriche figure, che sono la macchina di tutto il poema, tor- 
nano a Doja : vedi parte I: pag. 247. Come Malherbo, 
Boileau si mostrò inesorabile verso i suoi flreschi predeces- 
sori; come Malherbe biasimò senza riguardo alcuno la scuo- 
la di Ronsard, non altrimenti fece Boileau verso Ghapelain , 
Benserade, Scudery ed altri; amendue si fermarono più sul- 
la parte negativa , senza pur toccare la positiva essenza della 
cosa ; amendue nel giudizio del moderno secondo la regola 
dell’antico ebbero assai più innanzi i Romani che non i Gre- 
ci ; amendue posero il pregio della poesia molto più nella 
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Buperfìcie della melodia ritmica del verso c dell' elegante e 
ornata favella che nella potenza della fantasia, e nella profon- 
da verità delia natura. Il più fedele specchio ip cui si riflet- 
té non pur quella di Boilcau, ma la poesia in genere del suo 
tempo , fu la sua tanto celebrata arte poetica , dove egli ci 
diede anzi una rctlorica che una poetica, e rifermò per mo- 
do la dottrina crìtica di quella età, che essa fu tenuta Gno al- 
l'89 come il codice infallibile del buon gusto. 


S 3. Epoca tbhza. 


Tejilcaia della poe^ a inulare ed allargare I’ antico sistema dell'arte. La Mot- 
IB e Fontenbi.i.b , come rappresentanti foriiiali del Sistenu antico. — Rac- 
«mti di fate di Pfhaadlt e Hamilton. Giambattista Roissbac. Tra- 
gedie di CnÉBli LON il vecchio. Drammi psicolo|pco-sentimentali di Oes- 
TOCCHBS e Mabivaux. Voltaire, come punto di meno Ita la natura ddb 
poesia nel secol d’oro di Luigi XIV e la crescente tendenia a intrinseta verità 
c naturaleiza. 


Nella terza epoca di questo periodo di tempo della poesia 
francese ci si mostra una opposizione ; un indirizzo non fa 
altro die la continuazione delle stesse teoriche , I’ altro per 
contrario mostrò una tendenza a passare in un altro stile , 
che potè dapprima esprimere solo con l’esagerazione , nello 
stesso modo che i poeti del primo indirizzo , essendo tuU’ i 
generi già rappresentati singolarmente da perfetti esempla- 
ri, non poterono altro per fare effetto che industriarsi dì pa- 
rere eccellenti in ogni cosa, ovvero in tutt’ i rami di poesia. 
L’uomo geniale, che in sé congiunse i due indirizzi, ohe mi- 
rando indietro all’ antica scuola si accostò a’ classici di qucl- 
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ia , e presenti ad un tempo la nuova letteratura , ed in parte 
anche immediatamente \i entrò, fu Vottaire. 

li primo indirizzo che rimane negli antichi termini ebbe 
nei principio del decimottavo secolo a principali poeti De la 
Motte cFontenelle. Amoime Hoddari) de la Motte nacque 
nel 1672 a Parigi e morì il 1731. Egli ebbe tanto solo d’in- 
tendimento c di fantasia , quanto era bastante a seguir la 
maniera di altri poeti; non proprio sentire o proprio sguar- 
do del mondo , ma bene la presunzione di voler fare quanto 
altri. Con la stessa leggerezza egli scrisse odi e canti ana- 
creontici, tragedie e commedie, drammi in musica e poesie 
epiche. La sterminata vanità e cattivo gusto di costui in nes- 
suna opera si vede così chiaramente come nell' Iliade ; con 
questo arido aborto egli volle mostrare , come Omero avreb- 
be dovulo poetare, per attuare il vero concetto dell' epopea I 
De la Motte ebbe la sorte di tutt’ i poeti mediocri ; egli fu 
da una scuola ammirato , mentre un’ altra lo censurò dura- 
mente a petto de’grandi poeti, di cui egli affettava lo stile. 
In più grande estimazione venne Behmabd le Bovieu de 
Fontemelle , nato a Bouen il 1657 , membro dell’ accade- 
mia , morto nel 1757. Egli non fu già poeta o Closofo, ma 
ebbe tale lindura di lingua ne’ suoi versi e tale castigatezza 
nella sua riflessione , che per queste qualità venne in grido 
di filosofo c di poeta ; nella sua superficiale univer-alilà egli 
fu , come si diceva allora , un bell’ ingegno. Scrisse poésies 
fugitives, epigrammi, favole , eroidi , commedie in prosa , 
una tragedia in prosa Idalia , un’ altra in verso Bruto , 
drammi in musica , de’ quali è degno di nota Enea e Lavi- 
nia, e poesie pastorali, nel cui genere si tenea da tanto, che 
compose altresì un dramma pastorale in music.a in cinque 
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atti , Endimioiu. Questi taolo vantati iddHi sono un argo* 
mento stringente del falso a cui dovea condurre la estetica 
dottrina de’ Francesi , avendo essi innanzi dagli occhi solo lo 
stile e sempre lo stile. Gentili, galanti, compiti , spiritosi, 
compiacenti sono questi pastori e pastorelle, ma dove è orma 
della loro ingenuità ed amabile grazia, che dobbiamo atten- 
dere dallo stato, intorno al quale si aggira l’idillio? In luogo 
di uomini schietti noi ci avveniamo in signori e signore fat- 
tizie; nè sono già solo spiritosi, ma filosofanti; ed intollera- 
bile torna la stessa loro semplicità, la quale essendo anch’essa 
affettata, comparisce sciocca e goffa. 

Il progressivo indirizzo , che, si manifesta nel cominciare 
del decimottavo secolo, appare come una tendenza nell’ epi- 
co al maraviglioso fantastico, nel lirico alla forza , nella tra- 
gedia ai terribile, nella commedia al commovente. Nell'epo- 
ca antecedente furono i capitali momenti del genere epico la 
gravità monotona dell’epopea, l’antico in forma romantica, 
cd il puro romanzo storico. Ma il romanzo storico passò del 
tutto nello stile delle memorie, di modo che la poesia si spen- 
se neH'ubbiettiva fedeltà delta narrazione. In quella vece pro- 
gredì la novella con tale prestezza e con tale successo , che 
tutto invase. Charles Pbiirault, nato nel 1626, morto nel 
1703 , diò fuori nel 1697 Conte» de ma mère l’ Oye ; nel 
1698 comparve una raccolta simile della contessa o'Achoy ; 
nel 1704 apparve una traduzione di Galland delle Mille ed 
una notte ( par. i, pag. 130) ; subito dopo Mille ed un gior- 
no , pur essa traduzione dall’arabo per Petit de la Croix , 
ed indi innanzi imitazioni senza line ; un Simone Gueu- 
lette scrisse a cagion .d'esempio Mille ed un quarto d'ora. Beo 
tosto si cercò novellamente di dare alla novella uno scopo u- 

HosKNnaANZ, Yol. il. va 
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tile alla gioventù, sicché lo stesso Fénelon nel suo zelo pe- 
dagogico pel duca di Borgogna compose novelle di fate. Il 
più ingegnoso imitatore deli* ardito é fantastico volò della 
novella orientale fu il conte Antoine d’Hamilton , morto il 
1720, de’cui graziosi e frivoli racconti di magie furono let- 
ti soprattutto , t quattro Facardine. — Nella lirica Iran 
Baptistb Rocsseau mostra la tendenza di quel tempo ad una 
maggior severità. Egli fu figlio di un ciabattino di Parigi, e 
nacque il 167Ì. Fu prima paggio deH’ambasriadore france- 
se in Danimarca, poi segretario del maresciallo Tallard , in- 
di adoperato in uffizio di finanze, ma nel 1712 venuto in so- 
spetto di aver preso parte ad alcuni impudenti couplets in 
occasione di un dramma in musica Esione, per una sentèn- 
za del Parlamento fu sbandeggiato. Dimorò prima presso il 
conte de Lue, poi presso il principe Eugenio , da ultimo iu 
Brusseiles, dove mori nel 1741. Rousseau ebbe alcun che di 
maligno e d'irrequieto nella sua natura, onde in ogni luogo 
amareggiò a sé e ad altrui la vita. Scrisse commedie , epi- 
grammi, allegorie, epistole, cantate ed odi. In questi ultimi 
^generi risplendette per correzione di lingua , bellezza d’im- 
magini ed una gran forza di facondia che ci ricorda Malher- 
be , ma più soavemente temperata. Una vena di metafisico 
umor nero fu in lui ingenita , la quale spìrògli quella ten- 
denza verso il sublime , che fa contrasto col manierato ed 
il frivolo della lirica passata. — Nel dramma la poesia cercò 
di fare effetto con più vivaci colori. lidie fece nella trage- 
dia Pbosper Joltot de Gbébii.lon, nato a Dijon nel 1674, 
morto il 1764. Egli seguì in tutto l’andamento drammatico 
di quel tempo , ma s’industriò di piacere con scene di san- 
gue e di vaneggiamenti, e con una furente rettorica; e con 
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questo colmo orrori venne in tal favore presso il pubbli- 
co, che si acquistò il soprannome di Terribile, anzi di Eschi- 
lo francese. 11 suo Idomeneo diò fondamento alla sua rino- 
manza nel. 1705. Seguirono .itreo, Elettra, Radamisto, una 
tragedia tutta contro natura tenuta per il suo capolavoro , 
Serse, Semiramide, Pirro, Catilina, e pochi anni prima delia 
sua morte il Triumvirato o la Morie di Cicerone. — Nella 
commedia uscirono io luce innumerevoli lavori acciarpati. 
Due scrittori comici, Destouches e Marivaux, 1’ uno col com- 
movente, l’altro con una tendenza a copiar la natura, si sfor- 
zarono. di cacciar nell’azione nuovi elementi. Philippe Ne- 
RiCACLT Destouches, nato il 1680, morto il 1754, sottopo- 
se r effetto comico al morale; il Tartuffo ed. il Misantropo 
di Molière, furono per questo lato il suo esempio. Egli fu uq 
misurato, sobrio e coscienzioso scrittore, che non si attentò 
mai a correre il pericolo di cadere dallo stile solenne di quel- 
la che reputavasi alta commedia nella familiarità del burle- 
sco tanto tenuto a vile. Con un mediocre ingegno, senza vi- 
vacità di umore , é quasi senza comica allegria , non inge>- 
^noso neU’inventarc, non profondo nel guardare i fatti e gli 
animi umani; pure in alcune delle sue commedie lacrimose, 
tl Vahaglorioso, U Filosofo ammoglicdo e r/rrasofuto, egli ha 
mostrato , quanta è la potenza di un pertinace lavoro* PlBR^ 
.RE Gaulet db Ghamblain de Mabtvaux , nato il 1688 , 
morto il 1765 , si elesse la parte psicologica , e cadde tanto 
nel minuto e nel triviale , che la sua maniera , avvegnaché 
molto applaudita anche nella prima metà del secolo decimot- 
tavo , fu detta con titolo di disprezzo marivaudage* Piccole 
inclinazioni sono avvivale da piccoli stimoli, messe a picco- 
le prove , a piccoli passi condotte al loto terraiue , tutto si 
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aggira il più spesso intorno ad mia dichiarazione amorosa , 
la quale trae seco ogni maniera di furtive lusinghe, o si av- 
ventura anche a tìmidi cenni di ogni sorta. Pure in queste 
delicate minuterie Marivaux fu originale e piacevole; i suoi 
imitatori fanno stomaco per la loro goffaggine. 

In Voltaire si manifestò con la maggior precisione la ten- 
denza del tempo a passare in un’ altra forma della vita e del- 
l’arte. Egli fu veramente cosi universale, come piacea di pa- 
rere a de la Motte e Fontenelle , cd ebbe ad un tempo tale 
ingegno, che non solo non rimase indietro a nessuno de’suoi 
contemporanei , anzi aperse novelle vie. Marie-Franco» 
‘Arocet de Voltaire, nacque come è nòto a Chatenay pres- 
so Parigi nel 1694, visse in perpetuo contrasto col governo 
e la Sorbona , soggiornò ora in Inghilterra , ora in Brussel- 
les, ora in Berlino, e Onalmente già innanzi cogli anni fe ri- 
torno nel suo podere Ferney presso Ginevra , e mori nella 
sua ultima andata a Parigi il 1778, commosso mortalmente 
da'quasi divini onori fattigli. Voltaire fu nuovo perii Gloso- 
fico indirizzo da lui dato alla poesia; quanto alla esposizione 
può egli lodarsi meno per novità che per la sua eccellenza 
in maneggiare le forme già in essere. Si biasimi pure la poe- 
sia e la filosofia Volteriana, bene sta; se ne ha tutta la ragione; 
nè può dirsi mai basta nel biasimo ; ma egli conserverà sem- 
pre n merito d’aver rappresentato i bisogni' morali del mon- 
do con più libero sguardo che non avean fatto infino allora i 
Francesi. Egli trattò de’ generi poetici l’epopea, il racconto e 
la tragedia. Nell’epopea gli venne fatto di aggiungere con la 
sua Henriade a quell’ ideale francese , a cui tendevano Bon- 
sard, Ghapelain ed altri, ed al quale Fénelon erasi fatto cosi 
dappresso. Solo i Francesi con la loro teorica dcH’epopea po- 
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levano stinare cosi grande capolavoro questa affatto storica de> 
scrizione di una guerra civile in risonanti alessandrini, e so- 
prattutto non sentire il vacuo ed il freddo delle allegoriche fi- 
gure, la Verità, la Discordia e la Politica, le quali nella loro 
incerta ombra stanno dì rincontro alla storica obbiettività con 
squallido pathos. Ma vero capolavoro di disonestà è la Pucel- 
le (f Orleans : questa frivola od oscena epopea scritta in lin- 
gua vivacissima , è il sommo della più amara ironia snlla cor- 
ruzione entrata negli ordini sociali allora dominanti , parto 
ben degno che sia uscito da quel leggero spirito di Voltaire— - 
La sua eccellenza nella caricatura e nella satira , la facilità , 
la grazia e la varietà dello stile in questo genere egli mostrò 
principalmente ne’suoi piccoli racconti, Mikromegas, la Prin- 
cipessa di Babilonia, Candido ed altri. — La m^gior diligenza 
egli pose ne' suoi lavori drammatici, propriamente nelle tra- 
gedie Edipo, Bruto, la morte di Cesare, Catilina, il Trium- 
virato, Oreste , Merope , Zaira, Alzira, Maometto, Semira- 
mide e Tancredi. Egli ebbe il non piccolo merito di rivol- 
gersi ad una storica rappresentazione della materia, c di no- 
bilitare sul teatro tragico di bel nuovo i caratteri dell’ Euro- 
pa moderna, cavallereschi e cristiani, che dal Cid in qua ne 
erano stati esclusi. Ma turbò l’artistica purezza delle sue rap- 
presentazioni con principi! politici e filosofici, che egli vo- 
lea dal teatro predicare al pubblico, e rese cosi la poesia so- 
vente semplice mezzo. Nel Maometto volle mostrare i pe- 
ricoli del fanatismo; a questo scopo sfigurò con leggerezza un 
grande carattere storico, accumulò orrori da far ribrezzo, e 
condusse il sentimento fino all’ ambascia. Tenuto comune^ 
mente nemico del cristianesimo ( ed era di fatto T antesi- 
gnano ddl’ empietà ) , ad appagamento della sua vanità gli 


Digitized by Googli 



174 


PARTE TERZA 


entrò in animo di commuovere gli spettatori nella Zmra 
ed Alzira con sensi cristiani , e gli venne fatto. In In- 
ghilterra conóbbe liberi ordini , che lo ispirarono. Gor- 
neille avea con poetica energia trattato caratteri repubbli- 
cani e politici romani ; Voltaire al contrario li rappresentò 
poeticamete per fare effetto politico sulla pubblica opinione. 
Credendo di conoscere i Greci meglio de' suoi predecessori, 
acquistata una lieve, notizia anche del teatro inglese allora 
al lutto nuovo in Francia; volle trarne suo prò. Di che la sua 
tendenza alla serenità, solennità e semplicità della greca rap- 
presentazione, alla quale si avvicinò in questo, che egli esclu- 
se l’amore dagli argomenti co’qaali non si accordava, come nel- 
la Merope. Volle di nuovo introdurre la maestà della^ scena 
greca, e veramente molto fu utile per questo lato, essendosi 
dopo di lui svezzati gli occhi dal guardare con si meschina 
angustia la rappresentazione teatrale. Da Shakespeare trasse 
egli a suo avviso arditi punti di scena, ma cosi infelicemente, 
come nella Semiramide, dove si avventurò ad evocare un’om- 
bra dall’ abisso. Sondo egli rimasto spesso a mezza vìa tra lo 
studio e l'arte,si sente nella sua forma alcun che di fluttuan- 
te ed incompiuto ; Gorneìlle e Bacine ne' termini in cui si 
chiusero, furono di assai più perfetti; essi sono tutto quello 
che sono, nè hanno alcun sentore di qual cosa altra o più alta. 
L’ambizione di Voltaire è più grande delle sue facoltà. Gorneil- 
le ha espresso con più sublimità sensi eroici. Bacine con più 
grazia gli affetti naturali; vuoisi concedere a Voltaire il pre- 
gio di aver posto potentemente in azione naorali impulsi, di 

t 

essersi riaccostato ai primi ingeniti movimenti dell’ animo, 
e di avere perciò in alcune sue tragedie al pari di quei due 
commosso profondamente. Come nella Zaira e nell’ Alzira, 
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l'ingegno drammatico del Voltaire risplende intaminato nel 
Tancredi ; dal Cid innanzi non era comparsa altra tragedia 
francese, il cui nodo fosse ordito sul puro sentimento dell’o- 
nore e dell' amore senza alcuna ignobile mescolanza , e che 
fosse unicamente rivolta alla rappresentazione di sensi caval- 
lereschi : riconoscimento di due amanti, stati lungo tempo 
I uno all' altro ignoti , che nel punto della loro separazione 
soggiacciono alia morte con un profondo e soave patetico *. 

TERZA ETÀ*. 

KApprcsCBtazlofic dell* immediato nel coetuine e nella 
ovvero 11 sosto moderno. 

In questi poeti e singolarmente in Voltaire si rivela chia- 
ramente un proprio sentire, che non si sta più contento all’i- 
mitazione degli antichi ed alle norme estetiche del secolo di 
Luigi XIV . Ma questa disposizione ad una materia e ad una 
forma altra da quella innanzi non avea ancora tal forza, che 
bastasse a fondare con sicurezza una poesia propria. Dee 
nondimeno questo tempo esser riguardato come transizione 
dalla seconda età della poesia francese alla terza. Questa ai 
stende dalla metà del secolo decimottavo infino al nostro vi- 
vente, e si disUngue secondo la sua essenza in due parti. La 
sua propria natura è nel consapevole abbandono dell’ imita- 
zione degli antichi ; ma come astrattamente fu da’ Francesi 
trattato il romantico ne’ suoi primi germogli e di poi l’ imi- 
tazione de’ classici , astratte furono del pari le teoriche che 
si derivarono dalla novella base. In effetti prima dell’89 do- 
minò il naturalismo, e dopo fu prevalente il principio romao- 

• Vedi A. G. DI ScBLBGSL nella sua decima lesione. 
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tico ; ma in !amenduc questi indirizzi questo e quello ele- 
mento apparisce in quei crudo colorito che suole imprimere 
ogni astratta esagerazione. 

La prima epoca della tcna età prima dell’ 89 dovea pure 
avere un gran numero di lavori nello stile delia scuola del 
tccol d' oro; ma la loro essenza stette in quella inquietudine 
e disaccordo, che dovea di necessità trarsi appresso la decli- 
nazione precipite della vita morale , massime sotto la reg- 
genza. Questa lascivia e frivolezza senza modo, questa licen- 
za d’ingegno ed avidità di diletti imbellettata con lo stile della 
colta compagnia, entrò anche nella poesia in una spiedi 
voluttuosi e frivoli romanzi. Ma la corruzione morale ed i 
leggiero scetticismo doveano sembrar troppo molle ed in- 
sulsa cosa, quando elemento di queste rappresentazioni non 
diveniva la stessa contraddizione: senza il condimento di 
splendidi pensieri l' attraente descrizione di sensuali piaceri 
sarebbe stata di poco sapore , e svigorita e senza costrutto» 
quando non l' avesse animata l’eiiergia di un amaro dubbio. 
I pensieri che fermentano al di sotto di tutti questi lavori, 
hanno per fondamento in prima la coscienza che ha l’uomo 
del morale valore delle sue azioni, ed indi la coscienza dell’im- 
mediata esistenza della natura, inviolabile innanzi ad ogni ar- 
tifizio e ad ogni lusso della vita sociale. Quel concetto ebbe 
a suo Principal rappresentante Diderot , questo Rousseau. 

Nella seconda epoca della terza età quella idea del morale 
e del naturale diè opera a formarsi un immediato esistere, il 
che segui durante il rivolgimento politico, mostrando i poeti 
un’aspirazione ad uno stato sciolto da’ lacci della coltura, e 
descrivendo il tempestoso e disfrenalo sentimento di una li- 
bertà assoluta venuta a realtà. Parny, le Brun, Jk. Ghénier» 
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Béranger e Delavigne furono i principali rappresentanti di 
questo indirizzo. II nuovo uso della vita polìtica rese la nazio- 
ne inchinevole a più libere forme, sciolte dalle regole del siste- 
ma antico ; cominciò a pregiarsi la poesia inglese e tedesca 
nuove fino allora alla vanità francese, le antirhé tradizioni 
romantiche furono rilette e ringiovanite , ed il canto popo- 
lare, trasandato dalla schifiltà cortigianesca de’passati poe- 
ti, fu con amore studiato e rabbellito. Di che si è ingenerata 
al presente una poesia, la quale ha ancora in sè molto di difet- 
tuoso ed anche di bizzarro, ma è indirizzata con scopo pre- 
determinato al lavoro di materia romantica, ed ha in Victor 
Hugo il suo splendido corifeo. 

GansET, DmET, PbS^i d’EsilbS, FlMUAn, Mamiostel, CeSiil^ 
LON il giovine, DE LA Bbetone, Bvacmabcbau, db la CbaossSb, Gian- 
BiACOMO Bovsseau, Dionigi Didebot. 

Questo tempo è così copioso di poeti in ogni genere, che 
noi per non valicare i termini postici, toccheremo solo dei 
più ragguardevoli, Irasandando del tutto la rappresentazione 
di questa epoca , come quella che è ancora in istato di fer- 
mento. Affatto secondo lo stile ed il concetto della passnta 
età fu Louis Racine, figlio del primo Racine, morto il 1764. 
Le sue odi sono di tenue conto, ma le sue didattiche poesie, la 
Reìigione e la Grazia, sono giuste <ti disegno e corrette di e- 
secuzione. Lo stes>o si può affermare dello scrittore d’ odi, 
Le Fbanc de Pompiknan, morto il 1784, e di Tuo.uas ra. r- 
to il 1785. Anche io scrittnr di romanzi Paiiadis ue Mòv- 
CBiF , morto il 1770 , il lirico Pierre Golakdead , morto 
il 1776, Joseph Bernard, morto il 1776, si scostarono poro 
da questa forma ; ma Alexis Piron di Dijon nato il 1680, 
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morto il 1773, nc’suoi epigrammi, canzoni, epistole, raccon* 
ti e commedie mostrò una maliziosa e sfacciata audacia, che 
prese dalla irrequieta indole di quel tempo un colorito di una 
assai mobile trasparenza ; la sua commedia , Metromania, è 
ad allogare tra' migliori drammi francesi di carattere. Ibar 
Baptistb Louis Gresset , nato in Amiens il 1709 , morto 
il 1777 , fu un facile e faceto poeta, ed uscì fuori della sua 
natura , quando con le trag^'die Eduardo ili e Sidney sperò 
di accattarsi fama ; le sue epistole, principalmente la Char- 
treuse, la sua commedia le Méchanl , ed il suo racconto no- 
tabile per spirito , amore , e bel verseggiare , Yerl-Vert, in 
qnattro canti, sono le opere che rendono durabile il suo no- 
me. Il simile è di Claude Joseph Dorat, nato a Parigi nel 
1734, e morto ivi nel 1780. Egli scrisse epistole, eroidi, 
drammi, una poesia didattica della declamazione teatrale, 
ma risplendette per spirito, vivacità comica e sensibile chia- 
rezza soprattutto ne’ suoi racconti e favole , alle quali egli 
diede un titolo veramente di una ridicola vanità : Allegorie 
filosopclie- L’Abate Prévost d’ Exilvs , nato il 1697, mor- 
to il 1763 , un vagante avventuriere , irrequieto, di molta 
lettura, di facile vena e d’ indefatigata diligenza, scrisse uno 
straordinario numero di romanzi, di cui le Lettere di un gen- 
tiluomo, il Pievano di Killerine, Cleveland,e soprattutto l’e- 
gregio lavoro Manon Lescaut, furono mollo lodati per situa- 
zioni interessanti e verità di caratteri: le due dame, Graili- 
gny e Riccoboni , che insieme con Prévost ebbero innanzi 
il tipo de’ romanzi di famiglia inglesi, gli rimasero molto al 
di sotto. La maniera del romanzo spaglinolo con tanta feli- 
cità imitata già da Le Sage , fu pure una volta rinfrescata 
da Jean Pierre Claris de Flohian , nato il 1765 , morto 
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ii 1794. Compose anche favole, piccoli 'racconti e commedie 
non senza successo, e la sua commedia, I due biglieUi, si è 
lunga pezza mantenuta sul teatro; ma le migliori sue cose 
sono i romanzi pastorali , Eslella , e la Galatea imitata dal 
Cervantes, come altresì il romanzo storico Gonsaltct di Car- 
dava. A lui simile nella vaga semplicità dello stile fu Jean 
Francois Mabmontel , nato il 1723, mòrto il 1799; i suoi 
- romanzi storici, la storia di Belisario e degl' Inka del Perii 
non sono senza alcun pregio, ma nOn pareggiano l'intrinseca 
unità e la naturale eleganza de’ suoi Cóntes mófaux, dove e- 
gli ci mostrò un quadro istruttivo dèlie umane sorti.. L’ op- 
posito di questi serii e coscienziosi romanzi furono le lubriche 
ed attraenti dipinture della più rafflnata corruzione , nelle 
quali rimase impareggiato il figlio diCrébillon seniore, Clau- 
de Prosped Jolyot de CrìIbillon , nato il 1707, morto 
if 1777; le sue rappresentazioni Traviamenti del citare e del- 
la mente, il suo Sopha , la Notte ed il Momento som di uha 
licenza senza modo. Solo opere cosi invereconde, come sorto 
le Ziaisons dangereuses e la vituperosa Jùsfthc poterono 
passare la sua sfacciatezza, e solo lo stato* morale della Fran- 
cia di quel tempo ci possono render capaci di .tali fenomeni. 
Nicoias Edene Retif de la Brétonne; nato il 1734, un po- 
ligrafo , seppe questo corrompimento morale copiare con 
tratti geniali; Marixaux avea scritto alcuni non dispregevo- 
li romanzi comici, tra’quali uno rimaso incompiuto, ie Pay- 
san parvenu; de la Brétobne, oltre ad altri romanzi, pose al- 
lato a quésto le Paysan perverti , dove egli mostrò piu pro- 
fondamente ancora l’abisso dell’umana depravazione. Villart 
de Grccourt, morto ti 1743, d’Arnaud dC Baculard, Duclos, 
de Laclos, Louvet, Cazottc ed altri compósero novelle nello 
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stesso indiriiio. Il teatro pres»* parimente una doppia via* 
verso il morale, e verso k) spiritoso comico. Ne’poeti tragici* 
de Belloy. morto il 1T70, le Mierre, morto il 1793, Cham- 
fort, Mercicr.la Harpe, e simili, si scorge visibilmente la ten- 
denzo a destar maraviglia con la novità; Ant. Ducis, morto 
illSIG, introdusse anche Shakespeare. Lafont , A utreau, 
Fagan, Yadé , Pannard, Baré. Favart, Collé Laujou ed altri 
poetiirooo per la Tarsa ed il vaudeville con gran successo. 
Cauon ue BE.iuBfAacHAis, morto il 1799, dipinse relegante 
frivolezza degli ordini privilegiati, massime nelle sue Nozze 
di Figaro, ed egregiamente. La commedia affettuosa, che si 
aggirò nel cerchio della vita borghese , fu nobilitata per di- 
gnità di favella da Nivelle de la Chaussée, nato il 1691* 
morto il 1751. 

. vii febbrile concitameiito cagionato dalla dissoluzione degli 
antichi costumi fu si profondo, che anche coloro, i quali si 
tennc'o costanti alla natura ed al morale, profondarono mal 
loro grado nella fogna della frivolezza e della sofistica. Jean 
Jacql'es BuDSsrAC, nato il 1712 , morto il 1778 , insegnò 
certo la necessità di non discostarsi nella forma dalla natu- 
ra; ma i romanzi- dove egli con tanta bellezza d' ispirazione 
spose questi precetti, sono in contraddizione con quelli quanto 
a carattere ed azione. Il pedagogico Emil fu nel suo zelo per 
la natura soventi volte un sistema fuor di natura, e la Nour- 
velle Heloise ebbe gran voga , presso quanti sentirono eoo 
quest' empio , per le tenere ^ esaltate e voluttuose situa- 
zioni: nello stile rapisce rinfiammata eloquenza di Rousseau* 
La stessa contraddizione si scorge in Denis Diderot , nato 
il 171 3 a I angrrs nella Champagne, e morto a Parigi il 178A. 
Sopra questo scrittore lo scetticismo del suo secolo tenne tal 
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signoria, che egli lo stillò in tutt’ i rami dello scibile, lo me- 
scolò in tutti gl' indirizzi di quella età, e poi di nuovo si ri- 
trasse nel tormento e nella voluttà della solitaria meditazio- 
ne. Diderot non scrisse con lo splendore del Rousseau, nè 
ebbe il plastico ingegno del Voltaire, ma ritrasse di costui per 
la varietà della forma , e del primo per l' odio di ogni affet- 
tazione ed esagerazione: il suo stile è vivace, proprio ed ine- 
sausto in novità di movenze. Se Voltaire esprime l’ epoca di 
transizione dall'età di Luigi XIV al tempo che precorse al 
rivolgimento politico , Diderot è senza fallo colui , che rap- 
presenta il piu largamente questa medesima epoca nel fatto 
deir arte e della scienza. Egli il sostegno della enclopedia; 
egli il poeta , che descrìsse con magistero la mora! declina- 
zione de'suoì tempi ne' romanzi, laReligieute, Jacques le fa' 
taliste e les Bijoux indiscrete ; egli ancora il poeta , ne’ cui 
drammi scrìtti in prosa , massime il Padre di famiglia ed 
il Figlio naturale, si dispiegò con tal forza l'imitazione delia 
realtà, la naturalezza del fatto e la moralità degl'impulsi, che 
indi innanzi l’ affettuoso ed il naturale dtvenne legge nel 
dramma , come era stato par opera del Rousseau nel romana 
zo. Le memorie e lettere di Diderot non ha guari conosciute 
ci mostrano chiaramente, quanto egli si fosse levato sopra il 
suo tempo, e come egli avea dello schietto spirito romantico 
meglio che un sentore ; nessun francese avea dato un cosi 
giusto concetto di Shakespeare. 
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POESIA ITALIANA 

Oauidi^ dell* stori* dello poesia fraoecse e delle diverso otti 
della Italiana. 

La poesia francese comincia con la forma di unjnondo ro- 
mantico , la quale si distende in vaste poesie epiche, in una 
ricca lirica, ed in una didattica allegoria certo spesso trivia- 
le, ma pur taiora ardila. Questa poesia in tutta Francia, nel 
nord e nel sud, nelle corti e ne'chiostri, è ugualmente piena 
di vita. Ma a poco a poco entra la monarchia, e con essa la 
pompa della corte, e la centrale importanza di Parigi. Que- 
sta città e la corte trae a sè tutte le forze spirituali del po- 
polo ; ivi è il centro , che raccogliesi intorno ad onorare 
la monarchia gli sparsi ingegni. Lo studio delle antiche let- 
tere seconda la naturale terrdenra de’Francesi ad una formale 
politezza e precisione, e tutta la poesia si veste di un colóre 
antico: si vuole non pure agguagliare, ma avanzare i tragici 
greci, i comici latini, gli antichi epici e lirici; e l'età nella 
quale il sentire francese è ugualmente accordato con la for- 
male eccellenza deU'antica poesia) è ii seco! (foro della lette-' 
ratura.Ma non si può disconoscere, qual differenza è dagli o- 
riginali alle imitazioni; non si può tener lontana f influenza 
di altre letterature, la spagnuofa, l'italiana, f inglese ; non 
si può spegnere l' antico sentire cavalleresco ed avventuroso 
spesso sol difformato ed occulto; onde si genera in prima’un 
confuso impulso a rompere i cancelli dell' antico sistema, a 
dipingere tutto in colori crudi e carichi , a scoprir nuda la 
natura, insino a che dopo molti convellimcnti si desta Io stu- 
dio Jcl medio evo e l'amore della poesia romantica. 
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La POESIA ITALUMA prende altra via. Fino al tempo che 
in Francia Gorisce la didattica allegoria, essa ha pochi poeti; 
nè è da alcuno estrinseco centro , come Parigi , composta a 
stretta unità , ma si avvicendano come centri di coltura Si- 
cilia, Firenze, Roma, Venezia, Napoli. L’opposizione tra ro- 
mantico ed antico, la cui tensione accende cosi profondamen- 
te l'estro francese, non è qui nella stessa guisa; ben vi appa' 
risce, ma risoluta ed uniGcata per l’indole e la lingua di que- 
sta nazione, la quale ha sempre serbato in sè alcuna cosa di 
plastico. La chiarezza sensibile, a cui tendevano i Francesi, 
è presso gritaliani immediatamente congiunta con l'idealità 
del mondo cristiano. Le diverse età della poesia italiana non 
si possono quindi determinare secondo queste intrinseche 
opposizioni, come presso i Francesi, ma sì secondo la natura 
del genere che domina ; difeltuosa divisione per certo , ma 
quella di tutte le altre, che meglio consuona con le differenze 
del generai movimento dello spirito italiano e coi diversi sti- 
li. La storia d’Italia ci mostra prima una età energicamente 
operosa nelle lotte delle città lombarde tra loro c cu’ Tede- 
schi , nel progressivo cammino del regno normanno e nella 
forma del papato: l’ ispirazione di questo tempo suggella la 
poesia di una lirica impronta, e lo stile di una non piu rag- 
giunta altezza e semplicità. Siegue una età , nella quale le 
singole corti , massime la medicea e la papale, si abbando- 
nano a sereni diletti, ma serbando ai di fuori una grande di- 
gnità ed un'aria cavalleresca; la cortigiana gentilezza e leg- 
giadria, relegante stile della colta compagnia, ed una vaghezza 
di fatti guerreschi viva ancora in questa età si riflette in una 
epica poesia , la quale nondimeno dalla vivace maniera del- 
l’eroico canto cavalleresco cade qui e colà in quella della poe- 
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sia pastorale: lo stile {H’oprio di questo tempo è la grazia ed 
un’attraente mietè, ma già dechinuite al soverchio. La terza 
età della poesia italiana ci mostra stanchi e stagnanti tutti 
gli elementi sociali, rimasi in quel modo che furono stabiliti 
durante il sedicesimo secolo. Rimane ancora alla nazione un 
sentire poetico , il quale, esausta ogni forza dello spirito, si 
volge solo a tali poesie, che facilmente e gratamente intrat- 
tengano. Laonde in questa età l’ acutezza dell' intelletto si 
manifesta nella maniera epigrammatica, la molle « voluttuo- 
sa fantasia in vivaci rappresentazioni sensuali , ed il genere 
in cui questo stile divien popolare, è il drammatico. 

$ 1. EPOCA. PRIMA 
TeaUeiua Urica. 

/ 

L* poesia siciliant — La Divina Commedia di Danti — Il Camoniere del Pi- 
TRAMcA— Novelle e romanii del Boccaccio —Fianco Saccuitti. 


La poesia italiana cominciò da una Lirica , che è di una 
indole al Inlto conforme i:on quella de’Provenzali. Per opera 
di costoro , che frequentavano corti italiane , altri elementi 
ancora della francese poesia furono introdotti in Italia, con- 
dotti più tardi a perfezione dal lavoro italiano, ma senza dub- 
bio venuti di colè. L’elemento lirico venne su il primo, nè 
vi fu innanzi alcuna epica poesia nazionale , come è stato 
presso i Francesi: solo in sul finire della prima epoca (secolo 
decimoquarlo) comparve e tenne un luogo molto importante 
la Novella, il cni concetto è affatto simile a quello de’raccunti 
francesi. I Siciliani furono i primi , che diedero alla lingua 
ed alla poesia una forma nazionale. Fu questa una poesia 
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Cortigiana, e fiori principalmente nella splendida corte, che 
Federico li, come re di Sicilia, tenne in Palermo ed in Na- 
poli. Rimangono ancora poesie del Re , del suo cancelliere 
Pietro delle Vigne, di Oddo delle Colo.nne, Mazzeo di 
Ricco , Cidllo d’ Alcamo ed altri. Nell’Alta Italia la poesia 
ricevette ogni sua determinazione da'Provenzali, ed ebbe an- 
che il nome di cortigiano , quantunque i poeti non fossero 
stati con la corte in quella immediata dipendenza che i Sici- 
liani. I Trovatori trovarono nelle corti dell’ Alta Italia una 
nuova e cara patria , e quale de’ notivi volle partecipare alla 
loro rinomonza , dovette adoperare la loro medesima lingua, 
educata quasi a poesia, e nella Lirica a tutte innanzi. Quin- 
di molti grandi Trovatori sono italiani, tro’quali sono di mag- 
gior nome Bartolomeo Giorgi, Bomfazio Calvi, Lanfran- 
co Cicala, Sokdello,c tra' più illustri il Marchese Alberto 
DI Malaspina : anche suonatori provenzali si videro nelle 
corti e nelle pubbliche feste. Cosi quantunque l’antica lirica 
italiana sia proceduta ancora da’ suoi propri! elementi , e la 
canzone divisa nelle sue strofe e il sonetto fin dalla prima 
sua origine abbiano avuto la loro determinata natura; pure non 
lieve influenza vuole attribuirsi alla poesia provenzale: di che 
è testimonianza non solo la forma, ma anche la materia de’li- 
rici componimenti *. 

Ma già in Italia durante il secolo decimoterzo, prima an- 
cora che nelle altre parti della nuova Europa, andava sempre 
più crescendo lo studio dell'antica letteratura accanto alla cri- 
stiana e romantica. Dante Ai igiiieri nato nel 1263, di an- 
tica cd illustre casa fiorentina, e mol lo a Ravenna nel 1321, 

‘ Vnli F. Diez, la Porsia Je'l'roiatori , p. 2.2-282. 
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rappresentò il primo con tutta perfezione l'unità del tipo pla- 
stico e mitologico dell’antica poesia col musicale della cristiana 
nella sua opera gigantesca, la Divina Commedia. E come e- 
gli seppe cogliere nel suo più intimo l’essenza della moderna 
poesia, con pari potenza d’ ingegno determinò ancora la lin- 
gua italiana. Dappoiché i poeti innanzi di lui o suoi contem- 
poranei, Guittone d' Arezzo, Guido Cavalcanti di ragguarde- 
vole famiglia fiorentina , Ciiio da Pistoja , Dante da Majano 
rimasero ne’termini del mero dialetto; laddove Dante innalzò 
il fiorentino alla dignità ed alla forma di lingua scritta. Sel- 
vaggi partiti straziavano allora Firenze: alla crudele inimici- 
zia tra Guelfi e Ghibellini sopravvenne da Pistoja nuova ca- 
gione di discordia, la parte de’ Neri e de'Bianchi, e fin dalla 
sua giovinezza potè contemplare il poeta la mostruosa mistura 
della vita di odio e di amore. Come guelfo fu egli scacciato 
di Firenze nel 1302, e due unni dipoi sbandito perpetuamen- 
te : dopo il qual tempo ei divenne ghibellino , e rimosse da 
sé nel suo infortunio ogni cura terrena. Cosi purificato e con- 
sacrato a Dio, fu egli il poeta dell'amore, tanto del terrestre 
e caduco , quanto del celeste ed eterno. In due principali o- 
pere , la Vile nuova , e la Divina Commedia , ei mostrò il 
nascere dell’ amore, il suo procedere, il suo nobilitaci, ed il 
suo ultimo scopo; Dio, e l’eterno suo regno. La Vita Nuova 
contiene il passaggio di grado in grado dal sensibile nel ce- 
leste amore ; la Divina Commedia comincia dal punto , che 
rumore si è già al tutto trasfigurato, e comprende una visio- 
ne, nella quale si rivela al poeta ogni relazione del mondo c 
dell’uomo, dell’espiuzione e del pentimento, della terrena co- 
noscenza e della celeste contemplazione, come vita dell'aino- 
re. Il suo aflcltu che non fu godimento sensibile , nè ozioso 
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trastullo di fantasia , impresse al suo spirito, secondo di' ei 
medesimo narra , il più vivo impulso , e rese il suo nome si 
celebre in tutta Italia. La Bgliuola di Folco Portinuri, Bea- 
trice 0 Bice , fu r obbietlo di questo amore: egli la vide ed 
amò eh’ era ancora fanciulla di dieci anni , nè la rivide più 
mai che nel diciottesimo anno di lei , atterrito alla falsa no- 
tizia della sua morte: più tardi la perdette davvero. La storia 
dei mutamenti che queste poche estrinseche circostanze pro- 
dussero nella sua anima , racconta egli nella Vita Nuova in 
una prosa mista di nobili canzoni e di sonetti. La beatitudi- 
ne della quale fruì allora, rappresentò obbiettivamente nella 
Commedia. 

Questa poesia in cento canti , in una lingua ora severa e 
terribile, ora soave ed amorosa, ed in musicali telline, non 
appartiene ad alcun genere particolare di poesia: essa è liri- 
ca, didattica, epica, e non pertanto non è, come il romanzo 
francese della Rosa , un miscuglio informe di diversi elemen- 
ti. 11 giusto concetto di essa dovrebbe esser quello di allego- 
rica poesia ; ma di tutte le innumerabili opere di tal sorta, 
che usciron fuori nel medio evo, questa è unica, che penetra 
e si leva sulla spirituale sfera del tempo con ardire titanico; 
e l’astrazione, l’aridità e l’indeterminato dell’ordinaria alle- 
goria sa vincere in modo,che da una parte ivi apparisce tutta 
la storia del mondo in vivace chiarezza , e d’altra parte per 
la subbiettiva partecipazione del po 'ta il tutto è composto a 
lirica unità , nel cui profondo significato i momenti storici 
della vita italiana hanno un tale fondamento, che per questo 
lato essa è per fltalia di un valore epico nazionale, laddove 
sotto un altro rispetto, come rappresentazione della fede cri- 
stiana, essa è poesia dell’ universo. La somma severità e siin- 
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metrica semplicità del disegno ò congiunta con la più com- 
piuta e piena esecuzione. Le tre parti dell’opera si corrispon- 
dono non solo nel tutto , ma ancora nelle singolari scene, e 
con la maggiore esattezza. 11 Viaggio per Tlnfemo è il cam- 
mino della umana vita senza luce che la guidi dall’alto, senza 
la grazia divina; esso cominciada’peccati naturali, e poncapo 
da ultimo nell’ assoluta malvagità, consapevole di sè stessa. 
Si passa in questo cammino per il mondo mitologico, per la 
storia sacra e profatia, per tutte le città d’Italia, per tutti gli 
stati della vita, ed al poeta è data cosi abilità a mostrarci i suoi 
amici e nemici, i suoi maestri e congiunti, le conoscenze ed i 
costumi de’ suoi tempi con quella rigida verità, che è propria 
di un profeta, tranne, che per lo spirito di parie ha collocato 
nell’Inferno taluno forse, che è nel novero de' Santi. Di con- 
tro al profondo dell' Inferno stanno le altezze del Purgato- 
rio: ciascun peccato trova qui un suo proprio modo di pu- 
rificazione ; ed a quel modo, che giù nell' Inferno Cassio e 
Bruto accanto a Giuda vengono straziati da Lucifero , co- 
me quelli che, avendo misfatto alla suprema potestà umana e 
divina, hanno in sè il principio di ogni male ; cosi nel Pa- 
radiso terrestre sulla montagna del Purgatorio stanno insie- 
me gl’incolpevoli, giusta la fantasia del poeta, e le persone che 
sopraintendono ne’ due luoghi , e le parole che sono loro iu- 
dirittc perchè dessero via al poeta, sono nella stessa maniera 
opposte. Dalla conoscenza della radice di ogni male dee spun- 
tare l’aspirazione verso il bene, non possibile senza sincera 
umiltà. Per la vita delle terrene passioni'e per la conoscenza 
del male basta la sola ragione , ed il simbolo di essa è per 
Dante il suo affettuoso e riverito maestro Virgilio, illuminato 
non altrimenti ch’egli stesso dalla saggezza pitagorica. Ei lo 
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guida per Tlnferno e il Purgatorio; ma non per sua propria 
virtù l’uomo prende il nobile proponimento di cercare il vero 
e di consacrarsi ad esso: solo la grazia di Dio opera questo in 
lui. La quale fu a lui comunicata per intercessione di Beatri- 
ce; essa fu la sua stella nelle speranze e ne’ timori della ter- 
restre vita, ed essa è ora per lui il sole della celeste contem- 
plazione, e lo conduce per il terrore e la morte, per il pen- 
timento e l'espiazione alla pura gioja e beatitudine delle ani- 
me contemplatrici di Dio. Kssa muove Lucia a soccorso del 
suo amato, e questa manda Virgilio a guida del poeta rapito 
in visione. Ma al profondo della Divinità io accompagna solo 
il divino spirito ; onde giunto in sulla cima del monte del 
Purgatorio T ombra di Virgilio si dilegua', e Beatrice, cioè 
la stessa assoluta Grazia , viene in suo luogo , e‘fo mena in 
Paradiso per i cieli de’ cicli , i cui gradi circolari corrispon- 
dono con le divisioni dell’Inferno c del Purgatorio. 

Questo è il disegno. Nell’ Inferno il passaggio dal primo 
mancamento inaino alla caduta totale da ogni verità e da 
ogni virtù è specificato in differenti spazi!, il cui comparti- 
mento ha la sua spiegazione nelle età del mondo. L’età 
dell’oro non conobbe il dolore. Il tempo seguente si allon- 
tanò da Dio , ma inconsapevolmente , e dall’argento sgorga 
un ruscello di lagrime. L’ innocenza non è più, crescono le 
cure, un rio lacrimoso dell’ età d’ argento circonda la prima 
bolgia , ed ha nome Acheronte , cioè senza gioja, perchè il 
castigo dei peccato originale della sensibile natura non è tor- 
mento, ma privazione di gioja. Nell’altra olà Dio avea già con- 
ceduto alla debole umanità il lume della ragiono; onde co- 
loro che peccano con coscienza , giacciono al di dentro della 
città di Dite ; il ruscello che scaturisce dal metallo è quello 
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dell’ odio e del terrore, lo SUge. Tale passione, come q nella 
che volle esser cieca innanzi al volere di Dio, generò nel tem- 
po appresso innaturali voglie e contumace perversità:. dal 
ferro sgorga il ruscello di fiamme, Flegetonte, che simile con 
sìmile cosa, cioè a dire quelle non naturali inclinazioni e pau- 
rose passioni ricambia con l’ eterno foco dell’ anima e con lo 
stessei implacato desiderio. Da questo stato volle Dio liberar 
gli uomini , e fece loro trovare la Scienza e l’Arte, ma ciò 
ch’ei concedette a salute, rivolsero e«i contro di lui medesi- 
mo. Perciò tutti quei ruscelli di foco si riuniscono ed indu- 
rano nel ghiaccio dell’ ultimo, di Gocito , immagine e puni- 
zione della spaventevole freddezza di un alto intelletto, che 
si rallegra del male, quando gli è utile, e pone sua grandezza 
nell’ annientare ogni bene. Con ghiaccio che non si rende 
mai liquido il ruscello copre il piccolo spazio dove finisce l’In- 
ferno in forma d’imbuto, il cui ultimo punto occupa il primo 
caduto Angiolo come simbolo della perfetta malvagità. Den- 
tro questi spazii pone il poeta ogni tempo e costume, eroi ed 
uomini , papi e imperatori , cardinali e principi, dotti e ca- 
valieri , città c popoli: tutto che la verità e la storia, che la 
poesia ed i miti tramandano delle colpe ede’vizii degli uomi- 
ni, tutto è là, vivente, parlante, e dolorante. Su pel dosso di 
Lucifero riesce il poeta a piè del monte del Purgatorio, ove 
trova un’acqua, con la quale si lava gli occhi velati ancora dalla 
nebbia degli errori e de’vìzii,e dalla quale germogliò il giun- 
co, che egli in segno di umiltà dee cogliere. Qui ei s'inrantra 
con Catone, e 1’ uomo che alla cittadina libertà di un popolo 
solo per la sua libertà grande non volle sopravvivere, ei fa 
custode della via che dal mare conduce a piè del monte , 
sulla cui cima la vera libertà , l’ innocenza del Paradiso , at- 
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tende i penitenti. Fin dal cominciamento di questa seconda 
cantica tutto è mutato ; la lingua già si fiera e fremente di 
collera nel giudizio del mondo si rasserena , lo stile si rad- 
dolcisce, tutto respira solo luce , amore e speranza. Accanto 
all'astro dell’amore scintillano qui le guidatrici stelle di quel- 
le quattro virtù, che salvarono Catone dal Limbo, prudenza, 
temperanza , giustizia, fortezza, stelle , che dopo Adamo ed 
Èva niun mortale occhio ha più vedute nel nostro cielo. Co- 
me quegli amici segni nel cielo , come Tonorando vecchio, 
il cui aspetto rifulge della luce di quelle quattro stelie, come 
il sole fanno contrasto con la minaccevole scritta dell’ Inferno 
e col suo pauroso nocchiere, e con Cerbero; e cosi co’ mesti 
sospiri de’non tristi, nè lieti , i devoti canti dell’ inno di re- 
denzione delle anime, cui l’Angiolo e la sua nav icella, antitesi 
del terribile Caronte e della sua greve barca, trasportano a 
piè del mónte. Quivi stesso risplende a coloro che ascendono 
l’amica luce della grazia, in luogo della quale sotto l’aer tene- 
broso e muto di stelle della notte dell’anima essi trovarono il 
peccatore in sempiterna disperazione. Ci ha luoghi anteriori 
al Purgatorio , come nell’ Inferno alla città di Dite: di là da 
quei luoghi è 1’ entrata alla città del pentimento e della pe- 
nitenza , ove sta a guardia un Cherubino con la spada fiam- 
meggiante , perchè quella è la via che mena per quella città 
in Paradiso. La narrazione del viaggio per quei primi luo- 
ghi è legata solo per un leggier filo con l' allegoria; ma essa 
comprende un gran numero di storie, caratteri, rapidi cenni 
di fatti e costumi , una viva e storica pittura d’Italia e delle 
sue intrinseche condizioni, un ritratto del primo Asburgo, e 
de’ re del suo tempo. Finalmente quella parte anteriore è 
salita, e per opera miracolosa, cioè per la grazia del Cielo, gii 
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si apre l'ingresso alla porta del Purgatorio: e giù in stìl limi- 
tare conosce il peccatore , che i mezzi terreni non sono via 
a beatitudine, ma solo condizioni ed agevolezze al purgamento 
deir animo. L' Angiolo della entrata del Purgatorio lo libera 
dairelTetto dc'sette peccati mortali, ma gl'incide sulla fronte 
sette P, perchè egli vi medili su , e mondando la sua anima 
cancelli la memoria de'suoi peccati. Per penetrare nel luogo 
di purgazione, dee egli salire tre gradi: il primo è di marmo 
terso come specchio, simbolo del primo entrare in sè del pec- 
catore; il secondo è fosco, arsiccio, screpolato, simbolo delia 
contrizione che succede alla conoscenza del mal fatto: il terzo 
è di porfido rosso come sangue, simbolo della penosa mate- 
riale espiazione del peccatore per estrinseca penitenza. 11 
quarto grado , la soglia medesima è la pietra adamantina 
delia dottrina di Cristo confortatrice a bene operare , la pie- 
tra della sua eterna Chiesa: ivi Dante chiede l’assoluzione che 
la Chiesa bene assicurare , ma concedere può solo Iddio e la 
santa vita. I seguenti canti ne’personaggi e nelle storie, ne- 
gl’ inni e nelle figure intagliate sulle pareti e sui suolo, nei 
discorsi e negli atti delle ombre ci mostrano le diverse guise, 
gli affetti e le mortificazioni , le penitenze e i castighi , pei 
quali mediante la grazia divina l’uomo si monda de’ peccati, 
che nell’Inferno sono insanabili. Poiché ora Matilde, imma- 
gine del cristianesimo militante, in luogo della umana saggezza 
di Virgilio, dee innalzare il poeta alla conoscenza pura e sen- 
za velo ; ella lo ammonisce , che ninno mai innanzi all’ in- 
gresso del Paradiso beerà nei fiume Lete l'obblio di ogni fallo 
e di ogni passala negligenza , ove parimente non beva nel- 
r opposta fonte Hunoè il miglior proposito e la purilìcazioìie 
dell’ animo. Siegue in varie forme e persone il significato 
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dell’ apparizione di Cristo nel vocchio Testamento, i sacra- 
menti dei Nuovo, gli Evangelisti ed Apostoli , il loro carat- 
tere e i loro libri — Da Beatrice Dante è condotto in Para- 
diso di pianeta in pianeta inlìno alle stelle Fisse: e poi- 
ché secondo il sistema di quel tempo ciascun pianeta ha 
il suo corso in una sua propria sfera o cielo ; egli di cielo 
in cielo sale inllno al Punto , che è l’ immobile causa di 
ogni movimento. Questo montar su è immagine dell* al- 
zarsi che fa lo spirito di più alla a più aita conoscenza , a- 
more c beatitudine. San Francesco ammaestra il poeta della 
vera ricchezza e i>overtà, San Domenico della vera vita mo- 
nacale conducente al cielo; la beatitudine, che rampolla dalle 
quattro morali virtù , gii si offre in rivelazione; e già con- 
templa di lontano la gloria del Redentore e di Maria, la lunga 
serie de'Patriarchi, Apostoli e Profeti. Da ultimo egli espone 
a Pietro, Giacomo e Giovanni la sua dottrina , ciò eh’ egli 
chiama fede, speranza e carità, ed in che modo la si sia sug- 
gellata nella mente, e grande è la sua letizia, in vedere, che, 
come egli crede, cosi e non. altrimenti insegnano gli Apostoli, 
che solo una cosi fatta dottrina è da loro tenuta cara, che di 
tale insegnamento si rallegra il cielo, e di si ben disposta a- 
nima giubilano i Santi. Intanto ei si avvicina al centro del- ^ 
l'universo, alla trascendente contemplazione della Trinità. In> 
questi ultimi canti si trova tutta la forza della più eletta mi-’ 
slica accanto a tutta la verità della vita; il più bel fiore della 
scolastica ed aristotelica filosofìa; la pompa e lo splendore del 
culto nelle sue più belle forme ; e la teorica dell’Areopagita 
intorno agli Angioli e la loro gerarchia, e la sublime rappresen- 
tazione della visione di Dio, dell’essere e del vivere in Dio ’• 

■ lu b9 (lato qui un sunto ihllu scrino di C. F. Schlosìbr intorno a Danir, 
Rosbnkhanz, Yol. II. 'Zi 
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La Commedia di Dante comprese in sè tutto quello che la 
scienza, l’ esperienza della vita, l’antico e il cristiano monda 
ebbe di maggiore importanza: la più spontanea erte seppe 
questa immensa materia comporre ed informare a bellezza. 
Che in Italia per la compiuta esplicazione del poema sieno 
stati posti maestri , de’ quali è noto essere stato uno il Boc- 
caccio , nessuno prenderò maraviglia , ove consideri il va- 
lore storico e scolastico della Commedia. Dante fu discepolo 
di Brunetto Latini, che giò prima di lui avea fatto uso della 
lena rima nel suo Pataffio ; un altro discepolo di Brunetto 
fu Fkanc.ksco di Barberino morto nel 1306, che ci lasciò in 
uno siile affeltato i Documenti d' amore, una morale tilosofla 
in versi. Un amico di Dante,CiNO da Pistoja, morto nel 1337, 
venne pure in fama per le sue poesie alla bella Selvaggia Ver- 
gìolesi toltagli dalla morte. Un nemico di Dante , Cecco di 
AscoLi, arso vivo in Firenze per colpa di magia nel 1337, 

Htìdelberg, 1824 ; il che ho fatto a bello studio , non avendo trovato modo più 
semplice e acconcio di sporre il significato di questa immortale poesia. Schlosser 
ha compreso il vero aspetto sotto il quale va giudicata, non saputo intendere da 
Bouterveck e da Sismoiidi, i quali rimangono lisi nelle singolari immagini e scene 
senta potersi innaltarc alla unità del tutto. Il più profondo giuditio della Divina 
Commedia è senta dubbio quella che ne ha dato Schelling nel critico giornale di 
filosofia pubblicato da lui e da Hegel insieme, voi. II, nel quale egli biasimò se- 
veramente Bouterveck. Soprattutto egli mostrò, che il valore estetico del Purgato- 
rio e del Paradiso non è punto inferiore a quello dell’Inferno , e che l’ intrinseca 
differenta delle materie necessariamente riebiedea una forma diversa per ciascuna 
delle tre parti, plastica, pittoresca, musicale. A’iiostri giorni L. G. Blanc nel suo 
Comenlo su’ due primi canti della Commedia, Halle 1832, si è molto adope- 
rato a dare un concetto più giusto e pili alto del valore di questa poesia. La lirica 
di Dante, i suoi sonetti , canzoni e ballate, per la loro profondità ed aifetto, sono 
poste a ragione tra le opere di primo ordine , ed anche di esse ci è stata data più 
compiuU conoscenza e da OBV.SHATggM nella sua Traduzione della cita Ulto- 
fa, Leipzig 1824, e da Carlo WiTTBsulla genuinità, significato ed ordine delle 
poesie liriche attribuite a Dante nelle Poesie liriche di Dante pubblicate in ita- 
liano e in tedesco da R. C. Kannegicsser, Uipzig 1827, p. 389 e seg. 
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scrìsse In cinque libri una prolissa didattica poesia, 
uno schizzo delle scienze allora in voga, come fu ancora presso 
i Provenzali. Dante ebbe pure i suoi imitatori : cosi Fazk> 
DEGLI Uberti imprese nel suo DUlaimndo a descrivere l'uni* 
verso , le cui differenti parti appariscono come persone , e 
raccontano la loro storia; e F'bdbrico Prezzi vescovo di Foli- 
'gno, morto nel 1416, nel suo Quadriregio descrisse i quattro 
regni deH’amOre, di Satana, del vizio e della virtù : amendue 
adoperarono la terza rima, e sono da lodare per alcune par- 
ticolari descrizioni ; ma il tutto non è che una fredda alle- 
goria. 

La poesìa di Dante fu di tutt’ ì tempi: la riflessione , la 
contemplazione, il sentimento si mostrano in tutt’i loro a- 
spctti nella sua creazione. Il poeta , che prima dopo di lui 
divenne celebre , fu Francesco Petiiarca, nato in Arezzo, 
antica città di Toscana, nel 1304, e morto in Arquà, villag- 
gio ne’ dintorni di Padova , nel 1374. Ei dovette dapprima 
studiare in ragion civile, ma si volse di poi col più grande 
zelo allo studio delle romane e greche lettere, e fu invogliato 
alla poesia da’ poeti Cecco e Ci no , di cui si è fatto menzio- 
ne. Se la vita e l’ indole di Dante ci mostra l’ immagine di 
un virile proposito, di una volontà vivente nella energia del- 
l'azione; noi troviamo in Petrarca un animo sensitivo e quasi 
femminile, che nell' eterna contraddizione con sè stesso si 
sente infelice, che non si appaga mai del presente, ma quan- 
do gli è fuggito dinanzi , lo sospira di nuovo come un bene 
perduto per sempre; e il suo profondo , ma non mortale do- 
lore effonde in teneri versi. La lirica del Petrarca in rispetto 
a quella di Dante è uniforme ; oltreché itsuo .amore non è 
punto si puro, come quello di Dante, ma contiene un sensi- 
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bile elemento, il quale nel-. contrastare che gli fa il poeta ri- 
splende di viva e vaga luce. Che la poesia provenzale ab- 
bia avuto alcuna influenza sulla lirico dei Petrarca, è fuori di 
ogni dubbio; ma questo indirizzo della lirica ei seppe levare 
a tanta eccellenza con la sua foripa sì ricca di poesia e. con 
la grazia ed evidenza della lingua, che i suoi sonetti, sestine, 
ballate, canioni e trionfi sono rimasi la sola espressione nella 
storia del mondo della poesia amorosa dei medio evo. La 
donna , che lo ispirò , fu Laura , figliuola del cavaliere Odi- 
berto di Novi , la quale nel suo dccimosettimo o diciottesi- 
mo anno fu maritata ad Ugo della ramiglia de'signori di Sade 
che trasse la sua origine da Avignone. Petrarca la vide la pri- 
ma volta in Avignone a’6 di aprile del 1327, il lunedì della 
Settimana Santa a sei ore di mattina nella chiesa delle mona- 
che di Santa Chiara, dov’cgli era andato a fare la sua preghie- 
ra; c ricevette nel guardarla una sì potente impressione, che 
durò per tutta la sua vita. Egli non aveva allora più di ven- 
titré anni , cd avea da natura tutto ciò che può accendere e 
vincere il cuore di una giovinetta: con franca risoluzione si 
introduce presso l’amata, e l’inesperta ed innocente giovane 

10 accoglie in sua casa; ma ben tosto il suo acceso sguardo le 
manifesta il segreto del suo cuore, cd ella lo tratta duramente 
e crudelmente ; pure, in luogo di sfidamelo , la sua celeste 
virtù ed onestà non fa che più infiammarlo. Egli piange, so- 
spira, si dispera, va errando per molte terre straniere, e do- 
vunque porta seco quella immagine: questo è il primo stadio 
del suo amore fin quasi all’anno 1333. Indi si aggiungono alla 
sua passiooe le punture e i rimproveri dellR sua coscienza: e- 
gli conosce non convenirsi che sia consacrato ad una creatura 

11 suo cuore crealo da Dio a santi affetti ed a nobili desiderii, 
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si consiglia col padre Dionigi, e sì risolve seriamente di spe- 
gnere l'ardore che lo consuma, con la forza della sua volontà; 
ma i suoi sforzi non riescono che ad accrescere l’amarezza del 
suo dolore ; e questo stato di afflizione è il secondo stadio del 
suo amore. A poco a poco si mescola con la profonda inquie- 
tudine del suo cuore l’orgoglio e la coscienza di una indegna 
servitù, e lo sospinge a fare il suo potere per gittare da sè così 
incomportabile giogo. Ma Laura stessa gli rende malagevole 
la vittoria; ladolce calma che ella oppone alla sua risoluzione, 
gli occhi piacenti e le soavi paroletle che gli .volge io sul par- 
tirsi, gli tolgono ogni fermezza, e lo tengon o infino alla morte 
di lei ne’lacci dell’ amore e del desiderio. Sfogo e conf(N:to del 
suo amore sono i suoi affettuosi e malinconici sonetti e can- 
zoni; dove ciclo e terra , spirito e senso sono in dolce armo- 
nia temperati , dove è espressa una tenerezza mista di rive- 
renza verso la più grande beltà che mai apparve scdto mor- 
tai velo, ed una maraviglia giunta fino all' adorazione del sa- 
premo potere ch’ella ha sul suo cuore. 1 sei trionfl del Petrar- 
ca, sulla cui forma è manifesta l’influenza di Dante, sono rap- 
presentazioni di allegoriche essenze, dell’amore, della castità, 
della morte , della fama, del tempo e della divinità , di cui 
sull’ una trionfa l’ altra per modo, che le diverse parti com- 
pongono un solo ordito, che incomincia con l’amore, signore 
dell’uomo, e finisce con la divinità, signora deiruniverso. Pe- 
trarca non compì questa poesia , ma anche nella sua forma 
imperfetta ci ha luoghi ricchi di tenerezza e di affetto , e 
belle immagini. Il poeta si trastulla talora con giuochi di 
parole c freddi concetti; la sua riflessione è sovente più acuta 
che vera ; ma nell’ obbiettiva rappresentazione di cosa tanto 
subbietlivO) come è il suo amore, egli è stato un ammirabile 
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esemplare, non potuto pareggiar mai da' suoi inBniti imita- 
tori, detti i petrarchisti •. 

Il terzo fondatore della poesia italiana, Giovanni Boccac- 
cio , dev’ esser nato a Parigi nel 1313. Egli fu figlio di un 
mercante di Certaldo , una piccola terra in Val dTllsa, sotto 
la signoria di Firenze. Suo padre lo destinò al commercio, 
indi all’ avvocheria; ma egli si diè tutto allo studio dcH'antica 
letteratura, fe viaggi, strinse molte conoscenze, entrò in vec- 
chiezza nell'ordine de'Gcrtosini, e mori a Certaldo nel 1375. 
Nella sua vita la fortuna gli si porse incostante , spesso poco 
benigna : non pertanto ei fu varie volte adoperato da’Fioren- 
tini in gravi ambascerie. Non fu egli, come il Petrarca, ac- 
colto ed onorato dagli uomini ragguardevoli e da'principi del 
suo tempo. Nell’ amore il suo sentire è di una indole opposta 
alla malinconica tenerezza dell’altissimo Lirico, e nondimeno 
può dirsi a buon diritto di lui, come del Petrarca, che tutta 
la sua vita fu amore. Egli era ben formato della persona e 
di bello aspetto: uno Squisito sentire era in lui congiunto Con 
un fermo giudizio intorno alla natura ed al valore della donna 
amata; pure la mutabilità delle sue inclinazioni non lo tenne 
dal prediligere una tra le altre, alla quale pose nome Fiam- 
metta, c che almeno per la focosa e ardita indole che espri- 
me questo nome dovè corrispondere alla sua, per la quale ei 
dapprima le entrò in grazia. II proprio nome di costei era 
Maria, e fu figliuola naturale di Roberto re di Napoli , mo- 
glie di un gentiluomo di colà , sorella e amica della regina 
Giovanna, di cui partecipò l'infortunio. Ei la conobbe in Na- 
poli, e manifesto è il potere che la vista allettatrice'di quella 

I 

' Vtdi Màmo ne’ Caralltri, toI. IV, P, I, p 148—216. 
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voluttuosa città radiante ancora piò a’ suoi occhi di tutta la 
luce del suo ardente amore dovè avere sul suo animo giovani- 
le per trarlo alla poesia, i suoi primi lavori furono tutti indi- 
rizzati alla unica amata, a colei, alla quale egli lungo tempo 
di poi già uomo e da lei diviso consacrava una nobilissima o- 
pera, documento del suo affettq e'dcl suo poetico ingegno. 

Le opere giovanili del poeta sono il Filoslralo in do- 
dici canti , la Teseide involtava rima in dodici canti , ii ro- 
manzo detto il Filocolo in sei libri, l'Ameto, prima pastorale 
poesia d'Italia, e l’allegorica timorosa Yitione in cinquanta 
canti. Nel Filostrato è narrata la storia del gentile affetto del 
buon Troilo e della virtuosa Cressida, ajutato daH’amicizia del 
nobile Pandaro. L' indole del racconto è una elegante frivo-' 
lezza , ed una leggiera , ma ben condotta ironia ; niente av-^ 
viene , e pure è una storia]; grandi apparecchi, è niuna cosa 
si muta dal suo luogo ; eccellenti discorsi, e niun costrutto. 
In questa ironica vacuità , in questa interna malizia con al 
di fuori la pompa e la gravità di gentili ragionamenti è ap- 
punto r attratti\o di questa poesia , la cui lingua e il facile 
verseggiare, non molto poetico, ma di grande chiarezza nella 
fattura de' periodi, la rendono di spedita e piacevole lettura. 
Se Dante condusse a perfezione la terzina , e Petrarca il so- 
netto e la canzone, vuoisi al Boccaccio concedere a buon di- 
ritto la lode di essere stato in Italia primo maestro della stan- 
za.La Teseide racconta la storia di dueTebani, Paicmone ed 
Archita, al tempo di Teseo, e i loro fatti amorosi con la co- 
stui sorella Emilia: l’ essenza delia poesia è moderna, ma il 
costume antico ; e in questo mescolamento si trova già una 
certa parodia. Il Filocolo, romanzo di grande ampiezza, tutto 
in prosa, è la storia commovente di Fiorio e Biancofiore. La 
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prosa è con grande forza ed {ndustria imitata dagli scrittori 
romani, e fa spesso assai strano contrasto con la fanciullesca 
semplicità dell’ argomento. Fin dal cominciamento cerca il 
poeta di esprimere anche i pensieri e le forme cattoliche con 
la lingua e le immagini dell’ antica mitologia: cosi Maria è 
detta Giunone , Satana Plutone, ec. In generale il lavoro è 
mal riuscito, e si può difflnire come un tentativo d’innalzare 
il romanzo e la prosa all’altezza della poesia eroica: per sup- 
plire alla semplicità della tradizione ei vi ha cacciati entro 
gran numero di personaggi, di avventure e di allegorici epi- 
sodi! ; ed ha dato grande importanza a questo suo racconto. 
L’ Ameto è un romanzo affatto allegorico , ove nel generale 
e consueto costume di siffatte pastorali rappresentazioni è 
narrato , come un rozzo pastore fu nobilitato e ingentilito 
dall’amore. Ma in che guisa questo avviene non è abbastanza 
descritto. La più gran parte del libro occupano sette don- 
ne, di cui ciascuna racconta la sua nascita , la sua vita, e in 
ìspezialtà la storia dei suo primo amore, e il racconto si chiu- 
de ogni volta con un inno in terza rima ad una Dea dell’an- 
tichità: queste donne signiGcano le quattro umane e le tre 
spirituali virtù : il loro aspetto e le loro vesti convenienti al 
senso allegorico sono descritte in uno stile soverchiamente 
ornato e pittoresco. 11 libro comincia e finisce con un gene- 
rale trattato intorno all’ am<H%, e quanto all' unità del tuUo 
e alla storia ei non è a cercare più oltre: i fatti vi sono tutti 
esposti con forme mitologiche. I versi son cattivi, ma nella 
prosa molto è da lodare, e ci ha alcune parti d’ incompara-' 
bile bellezza. Il tipo dantesco fe si gagliarda impressione 
sullo spirito del Boccaccio , eh’ egli pure, come il Petrarca, 
tentò di uscire una volta dalla sua natura. Come fruito infe- 
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lice (Iella suprema potenza, rhe un allo intelletto ha sempre 
su tatti gli spiriti, è a tenere l’Amorosa Visione, una poesia 
in terzo rima , nuda allegoria della felicità, dell’amore ec. , 
dove sono insieme conteste le piò famose erotiche poesie de- 
gli antichi, ma senza die in questa nuova espressione acqui- 
stassero novità. 

Frutto del maturo ingegno del poeta è il Deeamerone, una 
raccolta di cento novelle. Nella poesìa francese si ha il pri- 
mo esempio di questi brevi racconti , e delle loro relazioni 
coll’epopea popolare e religiosa. In Italia non fu alcuna epo- 
pea nazionale: tutta la terra era smembrata io individuali 
municipali forme, e questo municipale elemento dominante 
dava cosi facile occasione a questa sorta di racconti, che già 
cento anni innanzi ni Boccaccio se ne trova una racciolta sotto 
il titolo delle Cento novelle antiche. Come Petrarca è dive- 
nuto la permanente espressione del canto amoroso; cosi Boc- 
caccio del facile , elegante e spiritoso stile della novella. La 
novella è un aneddoto, una storia non ancora conosciuta, scrit- 
ta a quel modo che si racconta nelle compagnie , la quale in 
sè stessa potrebbe bene avere alcun valore senza essere punto 
in rispetto col paese c co'tempi, una storia che propriamente 
non potrebbe dirsi tale , e che fin dal suo primo nascere co- 
lora il mondo di una tinta d’ ironia. Per destare l’ attenzio- 
ne , dee essa nella sua forma contenere alcuna cosa , che 
prometta un fallo importante o attraente. L’arte del narra- 
tore consiste nell’ intrattenere piacevolmente illudendo, con 
aneddoti , che considerati dappresso non sarebbero tali, ma 
che egli sappia con la fecondità della ^ua vena cosi ornare e 
rifiorire , che noi volontariamente ci lasciamo illudere, e se- 
riamente ce ne dilettiamo. Molte novelle nel Deeamerone, 

RogENKBANZ, Yul. Il- 26 
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che sono meri scherzi e bizzarrie, soprattutto nella sua ulti* 
ma parte tutta fiorentina, appartengono a questo genere. E 
poiché nelle gentili brigate non si suole guardar troppo pel 
sottile quanto al contenuto , sol che il fatto sia espresso in 
modo grazioso, delicato e spiritoso; in questa stessa origine 
della novelle giace già il germe delia sua forma a doppio sen- 
so. La novella può esser trattata artisticamente in un’ altra 
guisa, dando a storie conosciute un aspetto affatto nuovo per 
il modo onde sono esposte e forse in alcuna parte alterate. 
Boccaccio è stato in amendue queste forme ugualmente gran- 
de. Le sue proprie avventure egli ha pienamente narrate 
nel suo Ninfale Fieeeiano , la storia di Africo e Menso- 
la. Il rozzo impeto di una giovanezza piena di vita raggen- 
tilito dall’ amore, un caldo e potente sentire, e insieme una 
naturale e candida ingenuità nel godimento , interrotto al- 
rimprovviso da subita divisione, per la quale straziati dal do- 
lore gli amanti si abbandonano ad una violenta disperazione 
c fino a morire; sono questi i tratti principali del suo amore 
e del suo pensiero. Come novella in versi, come poesia epico- 
romanzesca in si piccolo spazio egregia per eleganza , vi- 
vacità c forza , è il Ninfale Ficsolano , lavoro singolare nel 
suo genere. 'L'Urbano è a tenere nella sua condotta come af- 
fatto simile alle piu gravi e serie novelle del Decamerone; 
un romanzo, dove molti accidenti infelici vanno da ùltimo a 
riuscire nella riunione degli amanti e nella comune felicità. 
Nello stesso tempo quasi che il Decnmerone,fu scritto il La- 
berinlo d’amore o il Corbaccio una volta assai letto e tradotto 
in molte lingue. Lo stile è egregio, e l'invenzione, spiritosa: 
forse dovè in parte il pubblico favore alla natura del subbiet- 
to, essendo una satira del sesso femminile. Il poeta racconta 
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di sè stesso, come invescato neU'amore, e dispregiato e scher' 
nito ei divenne tanto infelice . che si volle uccidere. Il con* 
trasto interiore, i suoi soliloquii sono con grande perfezione 
rappresentati, e finalmente ei s’acqueta nel suo proposito di 
ritornare tra gli uomini, e starsi contento a’ diletti deU’ami* 
chevole conversare. 

LaFtamrnetmè lavoro di maravigliosa bellezza, cbeil poeta 
scrisse in onore della sua amata nel maggior vigore dei suo 
ingegno e del suo poetico stile. Esso è in sei libri, dove parla 
la stessa Fiammetta, la sua breve felicità con smaglianti co* 
lori descrive , e narra come da repente divisione venne di- 
strutta. Ma questo è solo il principio: nella più gran parte ò 
rappresentato il suo dolore, e l’ amoroso desiderio con tutte 
le follie alle quali amore la sospinge ; come straziata dalla 
gelosia ella accoglie nondimeno alcuna speranza , la quale 
va sempre in lei più nutrendosi inslno a che già presso aU’in- 
tento ne rimane delusa ; come il dolore si scolpisse profon- 
damente ogni di più nel suo animo , non udendo più alcuna 
novella del suo amato, inaino a che si abbandona ad una cM- 
raa e malinconica tristezza. In questo lavoro non è alcuna par- 
ticolare storia o carattere, e poco o niente ci ha di persona- 
le; tutto ò guardato largamente ed in un senso generale; solo 
amore , non altro che amore. 11 tutto è intimamente pene- 
trato di desiderio, di ambascia e di profondo intenso ardixra. 
Quella vaga leggiadria dello stile, che può procedere dall’ i- 
mitazione di una tale maniera tutta femminile, è stata bia- 
simata come al di sotto dell’ altezza di questa elegia, degna 
che posi sull’ altare dell’amore tra le più belle dell' antichità 
c i canti del Petrarca 

* Questo giudUto è un sunto del discorso intorno slle opere poetiche di Giovanni 
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• Un amico del poeta , Franco Sacchetti, nato a Firenze 
nel l33o e morto inforno al 1400, un uomo che tenne nella 
sua patria i più gravi ed onorevoli ullìcii, nella sua prosa si ac- 
costò sopra tutti ol Uoccaccio.Lesue liriche poesie, nello quali 
imitò il Petrarca, come di nessun valore, sono state obbliate; 
ma le sue 2u8 novelle per la piacevolezza della materia e per 
la purezza cd eleganza del dettato sono tenute in pregio. 

S 2. LI'OCA StXONDA 

Trndenza «pira. 


Comini Mmcnlo della poesia drammalka nella sua opposizione di eomoiedia dcl- 
l'arte e roiomedia erudita — 1. Scuola dello stile severo: Lorknzo dk'Medi- 
CI — Porizi vao — ReKKAHDn, Luca e I.eir.i !’nxi — Itoj vano — Imitatori 
degli anli< Ili: RccceM-ai, Ai.amanki, '1-eiasimu — La lirica rome cunlinii»- 
zione driranliea— LMrr<7<//(7 del San.nazzaho, e il Sarrifitio del Bs:ccari. 
2. Scuola del bcllt) stile: Ariosto, Tasso, Guarim- Storia delta poesìa bur- 
lesca; poesia del RtmcaiBl.LO, bernesca e maccaronica. 3. Scuola dello stilie 
Corito: poesia eroi-comica: Croccb>Tas-qm,1ìuacciolim - Marim — Cbia- 
•RFRA, Testi, Filicaja, Frugoni. 

1 tre fiorentini poeti , Dante , Petrarca e Boccaccio, for- 
marono co’ poeti che si accostarono ad essi ciascuno una sua 
propria scuola. Dante comprese il mondo cristiano in tutta 
la sua ampiezza: il suo stile fu severo, solenne, sublime an- 
che quando è amoroso e soave. Petrarca diè perfezione alla 
poesia erotica: il suo stile fu liquido molle ed affettuoso. Boc- 
caccio creò il racconto e come poesia romanzesca, e come pro- 
saica novella: il suo stile fu pieno di forza , ma insieme di 
eleganza e di grazia. Per questa loro differenza, ciascuno rap- 

Boccarrìo, di Fedi Rir.o ScillFGVi, nella rarrnlta delle sue 0 |>ere, voi. X p.1-36, 
mio il miglior giudìzio efae mai si sia dato di (|ucsto poeta. 
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presentò una parte dell’ unità lirica: Beatrice, Laura, Fiam- 
nielta furono il principio della loro ispirazione, la cui fiam- 
ma Iraluce dappertutto neH’Allegoria, nel Sonetto e nel Rac- 
conto. L’inclinazione all’allegorico, lo strano miscuglio del*- 
Tanlica mitologia con le rappresentazioni e i simboli cristia- 
ni ; rumore pe’ classici Ialini ebbero essi comune col loro 
tempo e tra loro. Nell’età seguente della poesia italiana ap- 
pare generulineiite 1’ obbiettività, l’Epica. Ma questa fu una 
pura opera d’arte , uè precedette in concordanza col circolo 
delle tradizioni popolari; mero frutto dcU’ingegno de’ parti- 
colari poeti, i cui lavori nondimeno acquistarono un signifi- 
cato veramente nazionale. Noi potremo in questa epoca di- 
stinguere diverse età o scuole secondo i tempi ed i luoghi. 
La prima scuola fu composta da’pocti fiorentini, il Poliziano, 
i Pulci , Lorenzo de’ Medici, e simili; l’altra dall’Ariosto , il 
Tasso e il Guarini ; la terza dal Marini e suoi seguaci. Lo 
stile della prima inclina verso l’aspro e l’ardito, e si accosta 
più al Boccaccio ; quello della seconda è ideale , ed inclina 
alla bella trasparente chiarezza del Petrarca ; quello della 
terza è sensuale, e cade nell’acuto e neH’ampolloso. Ciascuna 
di queste scuole contiene in sè l’opposizione della poesia se- 
ria e burlesca; ma poiché questa procede in gran parte dalla 
riflessione, essa può più propriamente valere a segnare il pas- 
saggio dalla seconda alla terza scuola , nella quale allato alla 
più sbrigliata licenza di fantasia si mostrò segnatamente ne’ 
così detti concetti una epigrammatica acutezza d’ingegno. 

Molto notabile è in tutto questo stadio il lu(^o che tiene la 
poesia drammatica. Come in Francia, essa si legò ancora in 
Italia co’misteri della fede, colle feste della chiesa. Le prime 
sceniche rappresentazioni, i cui attori erano pellegrini e frati, 
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ebbero nome di vangeli o storie spirituali. A poco a poco 
usci di quelle la farsa , come principale elemento del teatro 
popolare italiano, che ricevette una sua forma distintiva con 
l'invenzione delle maschere. Queste espressero stabili carat- 
teri, che rappresentarono il costume nazionale ne'modi ester- 
ni, nel parlare , e ne’ comici tratti. La più antica maschera 
fu quella del Dottore , detto ancora Graziano , di Bologna, 
personificazione di un pedante e nojoso ciarliero ; il Panta- 
lone, di origine veneziana, e propriamente un mercante, era 
il padre bonario , e spesso ancora innamorato; 1’ Arlecchino 
di Bergamo rappresentava con Scapino la parte degli scaltri 
servi di una volta ; il Pulcinella di Napoli era lo scroccone 
pauroso e bufione; Spaviento il bravaccio spagnuolo-napole- 
tono ; Gelsomino il damerino romano: Brighella di Ferrara 
un astuto ed insolente plebeo ; Colombina l’ innamorata di 
Arlecchino ec. U nome comune di queste maschere , che ne 
prendevano diversi secondo le dififerenti città d'Italia, era lo 
Zanni, 0 il Zanneschi, una parola che dee derivare da Saunio 
antico romano bufione , perchè il mimo romano avea già la 
sua stabile maschera. Queste maschere improvvisavano , e si 
apparecchiavano al più con uno schizzo del disegno: la vivace 
fantastica esecuzione veniva loro ispirata dal calore della rap- 
presentazione; onde questa commedia popolare improvvisata 
cosi su due piò era detta commedia dell’ arte. Opposta ad 
essa era la commedia erudita, composta da’ poeti dotti. Que- 
sta cominciò propriamente nell'anno 1470, quando la roma- 
na Accademia de’ poeti e de’ dotti imprèse a rappresentare 
alcune commedie di Plauto in latino per rendere l’ antichità 
più familiare col lor tempo. Tali rappresentazioni erano al- 
lora l’intrattenimento festivo della gente colta , c nel caldis- 
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8Ìmo zelo col quale si cercava d’ imitare gli antichi rima* 
neva spesso inosservato il vuoto dell’ azione e la gonfiezza 
dello stile. Ma poiché niuna città soprastava assolutamente 
alle altre, non si potè riuscire ad un generale sistema dell’arte 
drammatica , come in Francia , e durante il decimoscsto e 
decimosettimo secolo rimasero di rincontro i lazzi popolari, 
e il freddo dramma scritto con le regole dell' arte e secondo 
il tipo antico , senza che questa opposizione si fosse potuta 
risolvere in quella unità, alla quale giunse solo nel secolo de- 
cimotta>'o. 

La prima scuola ebbe il suo centro ne’ poeti Gorentini, nei 
quali scorgiamo una seria tendenza verso grandi creazioni, 
senza che i loro sforzi avessero potuto sortire piene effetto. 
Oltre di questa la poesia ha due altre determinazioni, l’una 
come imitazione dello stile del Petrarca, l’altra come affan- 
noso sforzo di accostarsi quanto era possibile allo stile del- 
r arte antica. La casa de’ Medici favoreggiò i migliori poeti. 
Poliziano, i fratelli Bernardo , Luigi c Luca Pulci furono con 
quella famiglia in grande dimestichezza, c lo stesso Lorenzo 
dk’Medici, mòrto nel liOi, fu un valoroso poeta. Ne’ suol 
sonetti e canzoni in onore di Lucrezia de’ Donati ei si pro- 
pose ad esemplare il Petrarca, senza raggiungere la dolcezza 
della sua melodia e lo splendore della sua dizione. Ma egli 
si esercitò ancora in altri generi. l'iella sua poesia l’Ambra 
descrisse in ottava rima gli ameni giardini da lui piantati su 
di un’isola in mezzo all’Ambrone, che fu poi portata via dal 
Gume; nella Nencia di Barberino loda in ottave scritte nella 
forma natia dei dialetto toscano la bellezza di una contadina; 
r Allercazione è una poesia didattica morale in cui la qui- 
sUoDC si risolve con la platonica GlusoGa; t Beoni sono una sa- 
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tira spiritosa dell’ ubbriaeliezza; i suoi Canti carnascialeschi 
sono strofe piene di brio e di facezie, che accompagnavano la 
festa del trionfo, la quale egli dava al popolo, ed a cui pren- 
dea parte egli stesso. Ci ha inoltre di sue Ballate, che egli 
medesimo cantava nelle danze alle quali partecipava nel pub- 
blico mercato, e degl’ inni sacri ^ 

Angei.o Poliziano , nato a Montepulciano nel I4ui, fu 
amico di Lorenzo e maestro dell' antiche lettere in Firenze, 
e mori pel 1495. Egli scrisse le 5<anze, dette anche Giostre, 
e r Orfeo. Alla prima poesia porse occasione un Torneo nel 
1468, in cui vinse Giuliano de’Mediei. Egli dovea descrivere 
questo giuoco cavalleresco, ma non ci ha lasciato che solo l'in- 
troduzione allo stesso , un canto e mezzo in 150 stanze. Ei 
cansò cosi il pericolo di cader forse dalla poetica avventura 
eh’ ei narra di Giuliano nella caccia infiammato da Cupido al- 
r amore della bella Simonella, nella prosa della vita volgare. 
La lingua è bella e ricca d’ immagini, e la fattura delle sue 
ottave è tenuta dagl’ Italiani al di sopra di ogni paragone. 
L’Orfeo fu scritto in due giorni, e rappresentato il 1483 nella 
Corte di Mantova, per celebrare il ritorno del cardinale Gon- 
zaga. Esso è una egloga in forma di dramma, divisa in cin- 
que atti e intramezzata di cori. La materia è la nota storia 
di Orfeo ed Euridice; ogni atto è composto solo di cinquanta 
a cento versi; un breve dialogo separa gli accidenti che hanno 
luogo da un atto aU'altro, e dà occasione ad un’ ode, un can- 
to, 0 un lamento. Il dialogo è scritto in metri diversi , ter- 
zina, ottava rima, anche canzone, e le strofe sono quasi sem- 
pre adoperate a dar risalto alle parli liriche. La grazia dei 

Vedi SlSMONDl /a l.etleratura delt* Europa meridionale, tradotta in tede- 
sco da L. Ilain, vpl. 1 , pag. 349. 
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bei versi, tra' quali cc n'era ancora di Ialini, l’accompagna- 
mento della musica e la pompa ed il lusso che si sfoggiò 
nelle decoraiioni ebbero una notabile influenza sul teatro i- 
taliano *. 

De’ fratelli Pci.ci Bernardo fu scrittore di nessun conto; 
Luca descrisse il Tornèo di Lorenzo , e cadde nell’ aridità di 
una pura notizia storica, narrando in quale occasione fu tenuto 
il tornèo, quali furono i combattitori, quali i giudici di esso, 
e simili. Egli mostrò cosi, con quanto accorgimento il Poli- 
ziano si rimase dal continuare la sua descrizione: l’ invoca- 
zione di Apollo, Venere che ei vi ha introdotta, e Amore che 
si caccia in tutto, in luogo di vivificare il concetto, come si 
immaginava 1’ Autore , non riuscirono che a renderlo più 
freddo. Un’altra opera, il Ciriffo Calvaneo in sette libri, con- 
tiene le maravigliose avventure di due cavalieri , ed ha oggi 
ancora importanza solo fn quanto nella sua forma imperfetta 
traspare una lontana immagine dell’epopea ariostesca; piace- 
vole e severo, ingenuo e sentimentale, comico e grave, pagani 
e cristiani; tutto questo si trova ivi come in un caos, non tem- 
perato a quella unità dell’ ironia, che dà aU’Ariosto cosi sedu- 
centi colori. Prima dell' Ariosto era opposizione fra’ due ele- 
menti, il negativo o l’ironia,senza che ella avesse a fondamento 
lo schietto spirito romantico, e il positivo o la credulità nelle 
antiche tradizioni senza che queste fossero avvivate da una satira 
spiritosa: de’quali due elementi il primo è in Luigi Pulci, il 
secondo nel BojAnno.La decadenza dell’elemento spirituale, le 
sottigliezze della filosofia scolastica talune volte un po’ aride e 
vane e la sua barbara forma, ancora la fresca conoscenza delle 

’ Vedi SiSMONDi, Ofifra diala, pag. ’ :tirl 

Kosrnkrvnz, Voi. II. 27 
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opere dc’Grcci e de'Romani, aggiuntavi una inclinazione ad 
una intenaperata licenza del pensiero e dell’azione, traviarono 
molti illustri uomini di quel tempo. E mentre alcuni, come 
Valla, Filelfo, spendevano la loro vita in acerbe dispute, in- 
torno a’ nuovi tesori della scienza ; altri s' intrattenevano in 
plebee e sozze buffonerie ; come il Poggio ed Anton Becca- 
delii ; altri si rifuggivano nella vita contemplativa della mi- 
stica neoplatonìca, come Marsilio Ficino ed i moltissimi suoi 
seguaci ; molti ebbero la sventura di non conoscere di tutto 
il signiGcato del mondo che la sola sua parte negativa, il nul- 
la ; stoltezza o malvagità che sia stata. Le umane cose più 
degne di riverenza, religione, patria e famiglia con le loro 
leggi e costumi apparvero loro vane e mutabili , come l’ a- 
rena del deserto che un vento arido e greve congrega e dis- 
perde. Capo di questi scettici per spirito e per ingegno fu 
Luigi Pulci , nato in Firenze nel 1431 e morto nel 1487. 
La sua epopea delle avventure di Morgante , amico di Or- 
lando, il Morgante maggiore in ventotto canti, e scritta in ec- 
cellenti ottave , fu da lui composta a desiderio di Lucrezia 
Tornabuona , madre di Lorenzo de’Medici. Certo nella con- 
dotta ei segui il gusto di lei e di Lorenzo: di che si è con- 
chiuso senza fondamento , che il disegno ancora procedesse 
da quelli. 11 lavoro è di un getto , e può esser tenuto come 
perfetto esempio della poesia burlesca. Fin dal secolo pas- 
sato erano già divulgate in Italia le tradizioni intorno a Carlo 
Magno; il libro popolare , i Beali di Francia; l'antica poesia 
di Buovo d’Ancona, la Spagna; la Regina Ancroja, Leandra 
e Dama Bovenzo dal Martello aveano già dato il tipo di un 
tal genere, di cui sono materia le inimicizie delle nobili fa- 
miglie, le relazioni dell’ Imperatore col popolo c co’suoi vas- 
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sallif e principalmente il Cristianesimo con la sua dottrina, 
i suoi mezzi di salute eterna ed il suo elemento spirituale, tre 
cose , dalle quali il poeta trae le sue vive caricature. Il lin- 
guaggio degli Eroi, de’ Sacerdoti e delle Principesse è tutto 
infarcito di proverbii e modi di dire della più vii plebe fioren- 
tina. L’ Imperatore e gli Eroi che gli stanno intorno si svil- 
lanneggiano a quel modo che si fa dalle donne plebee nel 
mercato; nelle battaglie ci ha più ingiurie che percosse e mor- 
ti; Lattanzio, Alenino, Tarpino sono citati non a conferma- 
re, ma a dileggiare la verità della tradizione; e le invocazioni 
alia Trinità , alla Vergine ec. che ei fa nel cominciare , è 
l'ultimo suggello dell’ umore ateistico, che dà al tutto la sua 
piena significazione. Bene altrimenti fece il conte Matteo 
Maria Bojardo, signore di Scandiano, nato in Fratta presso 
Ferrara intorno al 1430. L’illustre casa di Este lo adoperò 
in gravi negozi! ; fu da ultimo governatore di Reggio , nel 
quale ufficio mori nel 1478. Bojardo caldeggiò molto le an- 
tiche lettere ; e ci ha lasciate poesie pastorali , egloghe lati- 
ne, sonetti e canzoni sotto il titolo Libri III Amorum , ed 
una commedia, il Timone, in cinque atti in terza rima, rap- 
presentata nel palagio di Ercole duca d’Este. Ma questi suoi 
lavori furono posti in obblio, oscurati dalla sua epopea, l’Or- 
lando innamoralo. Ei ne mandò a termine appena tre libri: 
il primo contiene venti canti, il secondo trenta, e nove il terzo. 
Dotato di tutto quello che la natura e la fortuna largisce a’suoi 
prediletti, nutrì egli la sua gioventù del diletto, e dello stu- 
dio delle vecchie tradizioni romanzesche, e penetrò tanto ad- 
dentro in quel mondo di meraviglie , che egli, non ostante 
la sua intima dimestichezza de' poeti greci e romani, si tenne 
con grande temperanza dall’ adoperare quelle loro finzioni, 
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sulle quali non fosse impresso il suggello del tipo romantico. 
Volle egli ritrarre in Orlando l’ideale di tutte le cavallere- 
sche virtù, che animate daH'amorc pervengono all’ ultimo lor 
grado. Ed essendosi giovato delle tradizioni c di Carlo Ma- 
gno e di Arturo, e nel calore della sua ispirazione poetando 
pure non senza riflessione ; apparisce ancora nel suo lavoro 
r allegoria, non altrimenti che nei francese Perceforest; cosi 
Orlando è l’ uomo vìvente nella grazia di Dio , Rinaldo la 
forza e la debolezza di un uomo di naturale bontà; Morgana 
la Dea della felicità, lo spirito della terra ec. Con tutta la 
ricchezza della sua fantasia è nondimeno Usuo stile alquanto 
duro, e talora perfino arido *. 

Questi poeti , il Bujardo , i Pulci , il Poliziano e Lorenzo 
secondarono nc'loro lavori il loro libero genio, nè in essi potè 
duir imitazione degli antichi altro che la parte solo formale, 
cotne fu presso il Boccaccio, ilPetrarca e Dante. Ma non potea 
non av venire che alcuni poeti si lasciassero dalla loro predilezio- 
ne per l’arte antica condurre tanto oltre, quanto fecero i Fran- 
cesi, c si abbandonassero a quella imitazione con si servile 
fedeltà da trasandare al tutto l’ elemento nazionale, e darci 
solo squallide immagini. Questo ebbe luogo principalmente 
nel Ruccellai , F Alamanni ed il Trissino. Gk)VAJ4iu Ruccel- 

' Chi desidera maggiori particolari su questa poesia, vegga Schmiot sulla poe- 
sia eroica italiana sortadalle tradizioni carolingie, BerlinolSZO.H, dove troverà an- 
cora degli estratti del Morganfe , della Spagna, dell’Ancroja ec. Noi abbiamo di 
sopra tenuto il suo avviso intorno a Luigi Pulci ed al fiojardo ; salvo però quelle 
parti, nelle quali l'autore si lascia trasportare <kl suo odio contro il Pulci e dalla 
sua predilezione verso il Bojardo. Ponendo in relazione la |>oesia eroica con la poe- 
sia popolare ha egli dato un concetto più degno e giusto, che non poteano lare Bou- 
terveck e Sisnondi , a’ quali mancava una chiara cognizione dell’ epica de’ racaii 
tempi , e che perciò non seppero coglier bene la differenza tra l’epopea primitiva, 
rhe ha radice nella vita di un intero pojrolo, e la secondaria, che procede in gran 
pai te dairingegnu individuale. 
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LAI, nato in Firenze il 1475 fu educato alla vita pubblica, ^ 
dimorò luugo tempo in Parigi come Nunzio di papa Leone X, 
e mori castellano di Engelsburg nel 1525. Egli scrisse una 
poesia didattica , le Api , in un sol libro di forse millecin- 
quecento versi sciolti, ad imitazione di Virgilio, pure in i- 
slil franco ed elegante , vivificato dalla sua tenera inclina- 
zione alla pace e tranquillità della vita campestre. La storia 
di una città delle api ordinata a raccogliere il mele, con che 
si compie la poesia, è descritta con grazia ed in versi molto 
limati. Ma se qui ei si mostra in alcun modo poeta ; non gii 
tornarono cosi bene le sue tragedie, la Bosmonda e l’Oreste. 

L’ argomento della prima è la storia conosciuta di Alboino 
re de’Longobardi morto dalla sua propria moglie Rosmonda: 
r azione è semplice , ma i caratteri sono di nessuno o di co- 
mune significato; e dove dee destare il terrore, genera nau- 
sea e fastidio. Il dialogo è in versi sciolti, ed i canti del coro 
composto di donne sono in forma di canzoni, L’Oreste è me- 
glio riuscito: esso ritrae tutto della seconda Ifigenia di Euri- 
pide , e nelle parti accessorie 1’ Autore ha saputo con molta 
felicità migliorarlo. Luigi Ai auanni nacque in Firenze nel 
1495. Partecipe della congiura contro la casa de’Medici, sco- 
perta questa, dovè darsi alla fuga; fece.poi ritorno, e fu sban- 
deggiato , quando Firenze cadde sotto la signoria del duca 
Alessandro. Ei riparò in Francia, ed adoperato in commis- 
sioni diplomatiche da Francesco I ed Errico li morì nel 1556. 
Egli scrisse sonetti, canzoni, stanze, una commedia dettala 
Flora, YÀnligone tragedia ad imitazione di Sofocle, idillii ec., 
ne’ quali lavori nondimeno ei non si segnalò gran fatto. Ma 
sali in molla fama per una poesia in versi sciolti la Coltiva- 
zione, e per due poemi , Girone il Cortese , e l’ Avarchide. 
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Nella prima poesia si propose ad esempio Virgilio,, nè po> 
tendo superarlo nello stile, cercò di entrargli innanzi nell'or- 
dine e nella compiuta esecuzione. Egli descrisse cronologi- 
camente secondo le stagioni tutte le occupazioni del conta- 
dino , ciò che gli porse materia per quattro libri ; il quinto 
tratta a modo d’appendice dell’ arte di coltivare i giardini, 
ed il sesto è una raccolta di regole intorno alle stagioni; al- 
cuni di questi libri hanno piu di mille versi, ed altri si acco- 
stano a questo numero; e non ostante l’eleganza della lingua 
e delle immagini la troppo ordinata e compiuta esecuzione 
genera stanchezza. Imprese a scrivere il Girone ad istanza 
di re Francesco, e non è altro, che una uniforme esposizio- 
ne, comechè piana e dilettevole , del vecchio racconto fran- 
cese Gyron le courtois, che egli ha allungato in ventiquattro 
libri scritti in troppo manierate ottave. Della stessa forma 
e lunghezza , ma per difetto di poesia e di gusto assai degna 
di riso è r Avarchide, una Iliade in maschera: Alamanni tolse 
di peso r azione , tutta intera come si trova in Omero, mu* 
tati solo i nomi de’ luoghi in quelli della regione francese, 
detta una volta Avaricum: Achille diviene Lancillotto; la sua 
inclinazione per la bella schiava Briscidc è mutata nel mo- 
desto affetto verso h principessaClaudiana; Agamennone è il 
re Arturo ec.; il fatto nondimeno è puntualmente copiato.-— 
Giovar Giorgio Trissino , nato a Vicenza il 1478, di no- 
bile e ricca prosapia, educato al servigio dello stato, fu lun- 
go tempo Nunzio del Papa nella corte di Carlo V, e mori 
a Roma nel 1550. Già s’ intende che egli non si rimase di 
pagare il solito tributo de’ poeti italiani al gusto generale di 
sonetti e canzoni. Una commedia , i Simulimi , ei compose 
secondo Plauto c Terenzio, e vi cacciò fino un coro per reo- 
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dersi aiTatto somigliaDte agli antichi. La sua tragedia Ia5a/b- 
nisba , venne in gran voga , come primo dramma italiano 
composto secondo! tragici antichi: essa non è divisa in atti: 
il coro composto delie donne della città di Citta, è scritto con 
molta diligenza in forma di canzone , il dialogo è in versi 
sciolti. Ma avendo egli con molta forza di stile imitalo Eu- 
ripide ne’pensieri, nelle immagini, nel colorito e nell’ affet- 
to; fu il suo lavoro pregiato per la sua vivace semplicità: nò 
certo è ivi quella volgarità, che egli nella sua epopea, r//a/ia 
liberata da' Goti, tenne per semplicità e purezza, llsubbietto 
di questa poesia divisa in 27 libri è la distruzione del regno 
de’Goti in Italia; la sua forma è in verso sciolto, e la lingua 
ed i versi sembrano quasi una involontaria e inconsapevole 
ironia , tanto essendo essi più risonanti e corretti, quanto il 
concetto è più languido e vuoto. Nel primo libro l’impera- 
tore Giustiniano confortato da un Angiolo che gli apparisce 
in visione, prende il partito di spedire un esercito in Italia 
per distruggere il regno de’ Goti , e congrega i suoi a consi- 
glio. La sua risoluzione fu lodata ; e Belisario ebbe il coman- 
do. Nel secondo libro sono levale milizie da tutte le contrade 
del regno, e passate in rassegna. Nel terzo la storia è alquan- 
to interrotta per dar luogo al racconto dell’amore del prin- 
cipe Giustino e della principessa Sofia; il che ha ben poco o 
niun legame co’fatti seguenti. Nel quarto libro, essendo l’e- 
sercito già traghettato in Italia, cominciano le espugnazioni 
delle città l'una dopo l’altra. Con topografica diligenza è de- 
scritto specialmente il conquisto di Roma con tutt’i partico- 
lari, dov’ egli ci dà pure due battaglie. Dapprima vincono i 
Goti in una battaglia ; ma nella conclusione del fatto sono 
compiutamente sconfitti; il loro re Yitige è fatto prigioniero. 
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e mandato a Costantinopoli ; e il racconto ha termine con 
l’osservazione , che tutto quello che avviene sulla terra pro- 
cede dal volere di Dio. Per avere una mitologia, il poeta per- 
sonihea le proprietà di Dio , non bastandogli gli Angioli ; e 
v’introduce gli antichi Dei, che come Intelligenze Dio con- 
voca a consiglio in un palagio fabbricalo da Vulcano: le co- 
stellazioni vi appariscono come persone. Per meglio imitare 
ne' particolari Omero, da’ suoi croi, o piuttosto dagl’ infiniti 
nomi dc’suoi eroi, de’quali egli si contenta solo di descrivere 
le armi quasi ad uso di un dizionario gentilizio, ei fe lunga- 
mente discutere, se innanzi o dopo il desinare debbano essi 
occupare i loro posti ^ 

I molti lirici di questa età seguono tutti il Petrarca, e ben 
poco hanno di proprio. L’imitazione del Petrarca fu si gene- 
rale, che si comunicò anche alle donne, come Vittoria Co- 
lonna , Veronica Gambara, Gasparina Stampa ec.. Serafino, 
Tebaldeo , Benivieni , Cornezzani , Guidiccioni , Gariteo, il 
grande Michelangelo, Baldassar Castiglione, morto nel 1329, 
Jacopo Sannazzaro di Napoli, nato nel 14-38 e morto nel 1330, 
Pietro Bembo di Venezia, morto nel 1517, la voluttusa Ma- 
ria Molza di Modena, morta nel 1344, Beccuti detto il Cop- 
petta, morto nel 1333 , Annibai Caro, morto nel 1360 , ed 
un gran numero di altri ci lasciarono sonetti e canzoni. Per 
tanta copia di scrittori il sonetto degenerò di maniera , che 
di esso rimase solo la vuota forma del metro, e accolse in sò 

' Intorno al Ruccellai, l’AIamanni ed il Trissino vedi Storia della poesia di 
Bodtervece, voi II, Gottinga 1802, 72-109. L’Italia del Trissino e l’Avar- 
chide dell’ Alamanni, quanto al giusto concetto dell’ epopea, sono molto istruttive 
come caricature, soprattutto pel Trissino, il quale come romano parteggia non pei 
magnanimi e valorosi Goti, ma pe’ soldati greci. 
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ogni più dÌTCTsa materia. Fu quindi mestieri, che i Sonetti 
alla manim del Petrarca fossero distinti col nome di petrar- 
cheschi; gli altri furono satirici, burleschi, boscherecci, diti- 
rambici , polifemici dal ciclopo Polifemo , 1 cui amorosi la- 
menti tra scrii e burléschi presso Teocrito porsero occasione 
a molte imitazioni , sonetti marittimi , ed infine spirituali. 
De’poeti menzionati di sopra molti si segnalarono altresì co- 
me scrittori latini; ma uno di loro, Sannazzaro, divenne an- 
cora famoso per aver dato miglior forma con la sua Arcadia 
al romanzo pastorale, a cui il Boccaccio avea già posto mano 
nei suo Ameto. Fu egli ispirato dall' amore di una tal Gar- 
mosina Bonifacia in Napoli. L’ Arcadia è divisa in dodici 
parti ; ciascuna contiene un breve racconto in prosa roman- 
zesca, che si chiude coti un idillio in versi. Un pastore trova 
un altro sopra pensiero , e, legato con essolui discorso , fini- 
scono col cantare alternamente. Sopravvengono altri pastori, 
e celebrano con loro una festa, a cui sieguono giuochi c sol- 
lazzi contadineschi. Il poeta s’ intromette tra loro come pa- 
store , e chiesto come ei sia venuto in Arcadia , narra la 
storia del suo cuore , senza nascondere nè il suo nome , nè 
la sua patria; confidando che un altro pastore ne Io ricambi! 
con una simile stòria. In questo mezzo si apparecchiano le 
lotte , secondo la loro usanza ; c in sul sopraggi ungere della 
notte il poeta cade in dolce sonno, vede in sogno cose mira- 
bili, c nel destarsi si trova di nuovo in Napoli come Sannaz- 
zaro. I pensieri , le immagini e la lingua di questo semplice 
componimento sono dilettevoli e naturali ; l' affetto vi è vi- 
vace ed interiore , e molti canti de’ pastori voglionsi tenere 
tra le piu belle canzoni italiane. Un poeta ferrarese , Ago- 
stino Beccabi, nato il 1510, morto il 1590, introdusse nella 
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poesia pastorale raiilica mitologia. Egli scrisse un dramma ia 
cinque atti intramezzati di cori e di canti, rV Sagrilizio^ che 
nel 1554 fu rappresentato nel palazzo di Ercole li duca di 
Ferrara, e dove i Satiri, e le Ninfe di Diana dovrebbero dare 
una grande varietà alla vita pastorale; ma que’ buoni Arcadi 
operano assai poco, e quel continuo va e vieni de’loro discorsi 
torna a lungo andare nojoso; quanto poi al Satiro e ad un ser- 
vo ubbriaco, in luogo di muovere il riso degli spettatori, con 
le loro grossolane facezie fanno stomaco 

Se noi non possiamo negare a tutti questi poeti una se- 
ria tendenza verso il bello ; dobbiamo pur confessare che 
la loro poesia è maculata di alcuni difetti , i quali sono qua- 
si inevitabili , quando non alzatosi ancora lo spirito al di 
sopra delle sue moltiplici determinazioni, la poesia è indi- 
rizzata per nuove vie. La seconda parte di questa età , 
che può essere considerata ancora come una scuola partico- 
lare rispetto alla prima, fu libera da questo aspetto parziale 
delle cose , ed aggiunse il vero ideale. Ciò che nella poesia 
cavalleresca vollero fare il Pulci e il Bojardo , 1’ uno faceta- 
mente, l’altro seriamente e con molta fantasia, fu compiuto 
dall’ Ariosto; quello che falli interamente al Trissino nella sua 
Italia , di creare cioè una epopea eroica o sublime , venne 
fatto al Tasso; quello che il Sannazzaro e il Beccavi tentaro- 
no, di dare al genere pastorale una forma graziosa ed elegan- 
te, dal Guarini fu recato ad effetto. 

Lodovico Ahiosto, nato nel 1474 in Reggio di cui suo pa- 
dre era governatore, e morto a Ferrara nel 1533, mostrò di 

• Vedi BociBariCE Opera diala, pag. 110-116, * SisMOSOl Opera cita- 
ta, pag. 453. 
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buon’ora contro il desiderio del padre una manifesta disposi- 
zione allo studio delle lettere. Egli prediligeva i latini poeti, 
e tra questi , come pare , soprattutto il facile e spedito stile 
di Ovidio ; poiché non solo ha introdotto nell’ Orlando molti 
suoi racconti, ma sembra essersi proposto ad esemplare il suo 
stile : egli non intendeva il greco. Privo di sostanze , e non 
volendo esercitare alcun officio, nè risolvendosi per 1’ amore 
dell'arte di far senza de'dilelti e degli agi della vita;ei rimase 
insino al termine de' suoi giorni in una trista dependenza 
dalla ducal casa d'Este. Molto ei si lamenta dell'incostanza e 
della ingratitudine de- suoi illustri protettori ; ma quando si 
pensa alle basse adulazioni, con le quali nel suo Orlando cercò 
di mantenersi nella grazia di quelli, e che sono rimaste una 
taccia al suo nome anche innanzi a' suoi più caldi ammirato- 
ri; si dee tener per fermo che tra lui ed i suoi protettori non 
era alcun cambio di vera stima, e che solo questi si promet- 
tevano da lui fama, ed egli da loro guadagno. Nelle sue poe- 
sie sovente egli esprime un impaziente desiderio di più libera 
vita, ma non gli bastò l'animo di saper patire per ottenerla. 
11 suo Orlando /'urtoso, pubblicato prima nel 1515 in quaran- 
ta canti, poi nel 1532 in quarantasei, e messo a stampa più 
di ottanta volte nel secolo decimo sesto , ha cternato.il suo 
nome per la elegante facilità della lingua, per la varietà delle 
maravigliose avventure , per la forza e l'audacia della fanta- 
sia, per la tenerezza dell’ atfetto , e per la freschezza e sere- 
nità dell’ ironia, che aleggia al di sópra dell'azione. Familiare 
con tutte le poesie patrie e straniere rimaste nel circolo delle 
tradizioni carolingie , era nondimeno 1’ Ariosto dotalo di si 
ricca fantasia c di tanta facilità d' ingegno, ed era ad un tem- 
po cosi addottrinato e consapevole del suo valore, eh' ei non 
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polca starsi contento alla semplice imitazione di quegli anti- 
chi poeti popolari. L'Orlando innamorato del Bojardo fu in- 
tenolto a mezzo per la morte prematura del poeta, ed anche 
In questa forma incompiuta venne in gran favore. Ariosto si 
propose di cominciare a tessere il suo vario ordito di colà, 
ove crasi fermato il Bojardo. La sua poesia è la forma che 
prende la storia del mondo nell’ aspetto fantastico della epo- 
pea romantica e cavalleresca , che egli levò a quella eccel- 
lenza, a cui condusse il Boccaccio l’ingenua e spiritosa novel- 
la, il Petrarca la poesia amorosa, e Dante l’allegoria deH'uni- 
verso. Solo col suo stile pittoresco , solo con la sua delicata 
ironia poteva egli al suo tempo congiungere il positivo del- 
l’antico romantico con l'adulta e vivace riflessione del moderno. 
Dovette egli principalmente compiacere al gusto delle persone 
di grande stato. Uomini dediti agli affari , donne aggirantisi 
in tutl’i viluppi della vanità e dell’ intrigo, desideravano un 
intrattenimento cosi fatto, che la poesia agevole piana elegan- 
te; nella quale i fatti si succedessero sciolti e rapidi, solo per 
accidente congiunti , valesse più che altro a procacciar loro 
sollievo e ricreamento. Sicché dovea molto allettarli questa 
poesia , nella quale senza darsi pensiero del legame de’ fatti, 
potevano farsi a leggere dove loro veniva talento, nel mezzo, o 
nella Qne ; trovandovi sempre quella maniera di distrazione 
di cui andavano in cerca, e tale nondimeno , che non li ri- 
movea gran fatto da’ gravi loro pensieri ed occupazioni. Ivi 
non mancavano de’ luoghi commoventi per le ore della vita 
malinconiche e sentimentali ; non i tormenti dell’ amore e 
della gelosia per quelle occasioni nelle quali gli amati sem- 
brano 0 sono infedeli ; non i piccanti ed aperti equivoci ed 
oscenità per |e ore del piacere; nè inflnc i fantastici e pom- 
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posi cdifìzii, ed i giardini incantati , e le Fate per quei mo- 
menti, ne’quall la fantasia si toglie volentieri aU’angusta real- 
tà, e spazia inebbriata in que' mondi deliziosi; certo senza se- 
rietà e senza fede, ma con l’ironica coscienza della loro va- 
Dìtà. Dopo la morte del Poeta il suo Aglio Virginio pubblicò 
cinque altri canti detti t cinque canti , dove è chiaro avere 
egli voluto condurre la storia di Orlando Ano alla battaglia 
di Boncisvaile . ma nel cominciare fu intermessa o per mor- 
te , 0 per poca voglia. Gl’ Italiani biasimano severamente la 
lingua di questi canti, e ne argomentano che essi sieno stati 
abbozzati prima dcH'Orlando furioso ; ma ove si ponga men- 
te , che r Ariosto impiegava molto tempo c fatica prima 
di giungere a quella sua magica facilità e morbidezza di sti- 
le , sarà verisimile che egli ci abbia lasciato solo un pri- 
mo getto ancor rozzo e non destinato alla stampa. Oltre 
r Orlando furioso ha 1’ Ariosto scritto ancora sonetti , can- 
zoni , elegie in terza rima sotto il nome di capitoli amo- 
rosi , satire , e cinque commedie in versi sdruccioli secondo 
Plauto e Terenzio. Certo in tutti questi lavori si manifesta 
ancora l’ ingegno dell’ autore , ma essi non sono per alcuno 
particolar pregio notabili. Le commedie, i Supposili, la Cas- 
sandra, la Lena,il Negromante e la Scolastica co’loro schiavi, 
parasiti, balie, padri, ed avventurieri, sono fredda imitazione^ 
delle latine. Le due prime sono notabili, perchè scritte dap- 
prima in prosa furono ridotte in versi sdruccioli per il tea- 
tro di Ferrara. I versi sdruccioli sono sciolti di rima e di 
dodici sillabe; l’accento tonico cade sull’antipenultima silla- 
ba, e le altre due sono disaccentate. Le sue satire uscirono 
in luce dopo la sua morte , e sono propriamente lettere in 
versi a’suoi amici; esse lo mostrano molto preoccupato disè 
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stesso, sopralliitto della sua sanità e della necessità e como- 
dità della vita; e di cattivo umore per 1 molti accidenti con- 
trarii che gli sopravvenivano, principalmente per lo spirito 
prosaico del Cardinale di Este 

L’ Ariosto fu nella vita pratico, intendente ed esperto delle 
cose del mondo, nella poesia pittoresco, sereno, spiritoso, i- 
ronico. Il Tasso fu affatto la sua antitesi: nella vita sensitivo 
fino airinfermità; nella coscienza aspirante seriamente ad un 
altissimo ideale; nella condotta soverchiato dalia potenza del 
suo sentire, senza misura e decoro; nella poesia sentimenta- 
le, affettuoso, profondo c credente. Il suo padre Bcrnaroo fu 
un gentiluomo di Bergamo, e stato al servigio de’Principi di 
Salerno, di Urbino e di Mantova, mori governatore di Osti - 

' Rispetto all’ Orlando , le cui infinite imitazioni sono materia «ol» di una ato- 
rìa spcriale della poesia italiana, io ho seguito in generale il giudizio di Schhidt 
Opera £/W<r,pag.2l4-920: marni sono inoltre studiato di mostrare l’essenza ed il 
vero concetto poetico dell’ Orlando ; dappoiché Schmidt nella sua prerentioue per 
il Bojardo biasima con troppa stizza gli arditi scherzi e l’ allegro malizioso spirito 
dell’ Ariosto, e giunge fino alla meschinità di riprenderlo duramente di quello cJie 
egli ha tolto dal Bojardo. Ci ha molti estratti dell' Orlando furioso, i quali sono 
buoni a mostrarci solo l’ordine esteriore della storia, ed a’quali io non ne aggiun- 
gerà un altro, avendo noi di eccellenti traduzioni di questo poema .Solo osserverò 
che in esso l’unità del tutto é indifferente; il singolare, il momento, è presso l’A- 
riosto l’essenziale. Una certa unità vi è ad ogni modo. Ruggiero, che il poeta in- 
trodusse per onorare il cardinale Ippolito d’Este, comparisce fin nel primo canto, e 
con Ini la sua valorosa e tenera ansata firadamante. Ambi divisi per magie, gelo- 
sie, accidenti sinistri ed impedimenti di ogni maniera, nell’ultimo canto finaUneu- 
le si uniscono in matrimonio. Questa é l’azione principale , ove voglia chiamarsi 
cosi, e k altre sono episodiche; ma gli episodii sono dello stesso valore e rispetto 
alla poesia e rispetto alla storia. La natura comica di questa graziosa leggiera nar- 
razione non comporta una stretta e rigorosa unità, ed i critici che lo giudicano sot- 
to questo aspetto sono di cosi poco gusto come a’nostri giorni i critici del don Gio- 
vanni di Byron. 
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gUa nel 1569. Fu aneli’ egli poeta; e scrisse in cento canti 
r Amadigi, che comprende sopra settemila stanze. Il primo 
amore non consapevole ancora di sè della Donna del lago e 
della tenera timida Oriana, il costante favore in lor prò della 
fata Organa ad essi affezionata ; le virtù di Amadigi , che 
senza conoscere Perioae , re di Gallia, lo campa da infiniti 
pericoli, che si mostra dovunque, nelle selve e ne’castclli, di- 
rizzando torti e vendicando ingiurie; i moltiplici casi da ul- 
timo soprastanti a questi personaggi ; tutto ciò è raccontato 
dal Tasso certo non senza fantasia ed affetto, ma in generale 
con monotonia. Fu egli cosi poco stanco, come pare, di sì lun- 
go lavoro, che vi aggiunse ancora come appendice la storia di 
Floridante in diciannove canti. Tobqoato Tasso suo figliuolo 
nacque in Sorrento nel 1544 , e mori a Roma , dove dovea 
essere incoronato, ma prima di ricevere la corona, nel 1595. 
La vita del Tasso, il suo precoce ingegno, la sua indole ama- 
bile, le sue tenere relazioni con la principessa Eleonora di 
Este , la sua prigionia, il modo onde fu trattato a guisa di 
dissennato, l'[amara critica dell’ Accademia della Crusca, le 
necessità cd i bisogni della vita ne 'suoi ultimi giorni, è stato 
cosi spesso , ed ultimamente con tanta esattezza narrato dal 
Ginguené, dal Manso, dal Serassi e dal Zuccaia, che questi 
fatti debbonsi tenere come generalmente conosciuti. Il mi- 
stero che ricopre il suo amore e la sua profonda malinconia 
hanno renduta la sua biografia quasi altrettanto poetica che 
le sue opere. Tra queste la più famosa è la sua Gerusalemme 
Liberata in venti canti. Fin dal suo diciassettesimo anno, 
studiando giurisprudenza nella scuola di Padova , avea già 
il Tasso condotto a termine una poesia romantica cavata dalle 
tradizioni carolingie , il Rinaldo. Ma egli non aveva nè la 
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semplicità de’ primi poeti popolari italiani, nò la ricca fan- 
tasia e le altre qualità del Bojardo , nè la facilità, la vivaci- 
tà e la grazia dell’ Ariosto, sicché ivi non è altro di roman- 
tico che quasi il nome solamente. Subito dopo ei concepì il 
disegno della sua Gerusalemme, e si collocò di un tratto ac- 
canto a Virgilio. I poeti epici dei medio évo non trassero 
dalle crociate nessuna importante poesia , ed avendole con- 
siderate non già solo nel loro generale elemento, la lotta tra 
Cristiani e Saraceni , ma in rispetto alla realtà della storia, 
caddero nell’ aridità della cronaca. Tasso visse in un tempo, 
nel quale la lotta contro l'Oriente per i Turchi penetrati in Eu- 
ropa aveva ancora una presente importanza , onde fu eccel- 
lente la scelta dell’argomento a creare una vera poesia eroi- 
ca. E la forma che le diede gli riuscì per modo , che la sua 
epopea fu stimata dall’ Europa come perfetta rappresenta- 
zione di quei tempi animati dalla fede , ma in verità essa 
non è punto una cristiana Iliade, come altri la volle stima- 
re. Essa è solo un’opera d’arte, frutto del cuorè e dell’ in- 
gegno dell’egregio poeta, non punto, come l’Iliade, iNiebe- 
lungen , i romanzi del Cid e la stessa Losiade , una vivente 
materia popolare innalzata alla più alta bellezza dell’ arte. 
Questo si mostra principalmente nello spicciolare ch’ei fa il 
tatto in singolari quadri per sè compiuti ed eccellenti, nei 
quali lo stile del Tasso è quasi un’eco dell’antica poesia, ve- 
stita di una morbidezza e soavità di favella, che fu suo proprio 
pregio. L’interesse che desta Tiatervenzione del cielo e dell’ in- 
ferno nell’azione , ed alcuni gravi personaggi, come Goflredo 
e Pietro l'Eremita, ricordano la Divina Commedia; il tenero 
dolore nell’ amore di Tancredi e Clorinda il Petrarca; il de- 
lizioso giardino incantato, voluttuoso soggiorno di Armida e 
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RinalJo, il ricco colorito dcH'Ariosto; e il subbiettivo, l’uf- 
feltiioso di tali siUia/ioiii, come l’ obbiettiva descrizione dei 
combattimenti intorno alla santa città quasi con magica forza 
ci attira e c’ innamora. Il senso musicale fu la misteriosa po- 
tenza del suo genio. Se egli fosse stato , come pur molti lo 
reputano, un epico poeta secondo il significato della epopea 
primitiva ; sarebbe stato impossibile che il biasimo di una 
critica parte invidiosa, parte pedantesca avesse potuto indurlo 
a rifare il suo poema in ventiquattro canti sotto il nome di 
Gerusalemme conquistala, e toglier di quivi fin dal princi- 
pio i più belli momenti del suo primo lavoro. Nè già ebbe il 
più lieve successo questo guastare ch’ei fece la sua bella poe- 
sia di uno schietto romantico, nella quale l’epopea cavallere- 
sca, che nell' Ariosto apparisce in forma serena, subbiettiva 
ed ironica, è dipinta sotto l'altro suo aspetto, seriamente ed 
obbiettivamente. Anche nel dramma si provò il Tasso , ma 
nella sua commedia, gC Intrighi d'amore, alTolla e caccia en- 
tro l’angusto spazio di cinque atti tante raaravigliose avven- 
ture , che i nudi fatti senza nessuna profonda deduzione o 
concordanza stanno crudamente l’ uno accanto dell’ altro ; e 
la sua tragedia, il Torrismondo, la cui invenzione egli attinse 
nella storia degli Ostrogoti , consiste propriamente in rac- 
conti di quello che avviene fuori della scena , ed in dialoghi 
che preparano nuovi avvenimenti. Tasso la scrisse nello spe- 
dale de’matti di S. Anna, quando egli era già profondamente 
addolorato ; ed i cori, co’qiiali compie ciascun atto, potreb- 
bero essere stimati , oltre alcune scene , come la parte più 
bella del lavoro. Col dramma pastorale, Y Aminta, in cinque 
alti scritto nel 1572 egli pose il fondamento di questo ge- 
nere, ed ebbe una infinita schiera d’imitatori. L’azione, che 
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rimane propriamente fuori della scena, è molto semplice. Un 
Pastore, Aminta, salva una bella Ninfa, Silvia, dalle brutali 
voglie di un Satiro. Ita a caccia con altre ninfe. Silvia aggi- 
rantesi pe’ campi piaga un lupo, prende la fuga, e perde il 
suo velo spruzzato di sangue. A questa vista Aminta è in- 
dotto nell'errore che Silvia sia stata sbranata dal lupo, e si 
gitta giù dalla cima di una rupe. Intanto Silvia fu ritorno, 
racconta come essa campò dal furioso animale , ma udito 
della morte di Aminta , venuta in disperazione si risolve di 
seguirlo. Aminta però non è morto; la caduta lo ha solo lie- 
vemente ferito, e gli amanti si congiungono nella più cara fe- 
licità. Ciascuno degli atti prende principio da una inaspettata 
catastrofe ; nelle particolari scene l’azione riposa tranquilla 
senza la debita esplicazione, ma l’inebbriante voluttà che rt‘- 
spirano que’ molli versi Gno nell' espressione della dispera- 
zione , passa la misura. La vita del Tasso ci dee già porre 
nell’ aspettazione' della sua eccellenza nella lirica ; e vera- 
mente solo il grido che levò la Gerusalemme liberata, e il 
paragone col Petrarca oscurò la fama de’ suoi sonetti e can- 
zoni, ove è sì profondo sentire. Nelle poesie della sua giovi- 
nezza è una maravigliosa freschezza della vita : ivi appari- 
sce un cuore ardente, una vivace immaginazione, soverchiato 
e rapito dalla bellezza di ogni nuovo spettacolo ; ardili desi- 
derii vi sono espressi con giovanile fidanza, e così incauta- 
mente vi fa aperti i conceduti favori. Le altre opere del Tas- 
so, p. e. la sua elegante, ma arida descrizione delle sei gior- 
nate della creazione, sono frutto della sua diligenza e dell'a- 
cutezza del suo spirito malinconico, non della sua fantasia '. 

• Per le poesie lirìdie giovanili del Tasso sodo l’aspello biogrsfiro , prinripat- 
menle pel vivace sonetto: Odi, Fi/lf, che tuona'. , vedi A. W. ScOVEGIL nei 
•noi Scritti critici, voi. 1, pag. 18-26. 
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Il poeta che è piìi degno di starsi accanto al Tasso, e chiu- 
de questa età, è Giambattista Gi;ARiNi,nato a Ferrara il 1537, 
adoperato in ufiizii diplomatici presso molte corti , e morto 
a Venezia nel 1612. Non i suoi sonetti ed i suoi molti epi- 
grammi, ma solo il suo Pastor Fido, imitato dali’4tninta del 
Tasso, lo ha innalzato tra’ classici scrittori. L’azione di que- 
sto celebre dramma pastorale è più di quella deU’Aminta vi- 
viheata da un intrigo bene intreccialo. Esso prende il nome 
dallo spontaneo sacrificio , al quale un pastore , Mirtillo , si 
risolve in cambio della sua amata Amarillide: poiché, secondo 
l'invenzione del Guariui, Diana desiderava ogni anno da’pa- 
stori di Arcadia il sacrificio di una giovine donzella , ed in 
quell'anno la sorte era caduta su di Amarillide. Con l’intrigo 
cosi condotto concorda in modo solo superficiale il suo scio- 
glimento, che cioè Mirtillo essendo di sangue celeste, come 
figliuolo del sacerdote sacrificatore , in sul ricevere il colpo 
mortale , viene riconosciuto, e cosi si pone termine a quel 
sanguinoso tributo , e si rendono possibili ad un tempo le 
nozze di Mirtillo con la sua amata. Guarini ha nominato que- 
sto suo dramma, che contiene oltre a sei mila versi, Tragico- 
media, perchè quantunque i principali caratteri sono ideali, 
ei vi ha mescolate alcune caricature. Il singoiar pregio del 
Guariui è di aver saputo temperare l’antico col moderno: la 
materia del suo lavoro è romantica, ed animata dal più sin- 
cero fcd ardente amore; le forme sono semplici, idcali,«‘solo 
talora per vaghezza di antitesi ne’ pensieri b nelle immagini 
cade nel manierato dello stile erotico. Questa inclinazione, 
che costituì più tardi il carattere della scuola del Marini, è 
giù notabile nello stesso Tasso, principalmente ne’ suoi ma- 
drigali. Queste brillanti antitesi furono chiamate concetti; la 
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quale parola dapprima era presa in buon senso, c slgniflcava 
pensiero, ma di poi il ricercato e l’artifuìoso della riflessione 
le aggiunse un'altra significazione dello acuto e del manierato. 

Co grandi poeti di queste due scuole del quindicesimo e se- 
dicesimo secolo andò del pari un gran numero di altri,! quali 
non appartengono, come quelli, alia letteratura europea, ma 
più spezialmente alla poesia popolare italiana; io voglio dire i 
poeti burleschi, che rappresentarono crudamente l'elemento 
comico italiano massime nella sua parte laida. In questo in- 
dirizzo la poesia si distingue in burchiellesca, bernesca e mac- 
caronica. La prima tolse il suo nome dal BuncniEtLO, barbiere 
fiorentino , morto nel 1448 , che scrisse molti procaci e sa- 
^ tirici sonetti, ma rallegrati da arguzie e spiritose facezie. Se 
'il Burchiello nella sua protervia ed impudenza senza alcuna 
acturatezza attese solo a soddisfare la sua loquacità od il suo 
genio beffardo; Francesco Berm al contrario, nato in sullo 
scorcio del secolo decimoquinto in Castel Lamporecchio po- 
sto, in quel di Toscana , e morto nel lò3G , si studiò di ab- 
bellire questo genere di poesia con la grazia dello stile ario- 
stesco.Ei rifece Y Orlando innamoralo del conte Bojardb;ma 
questo audace lavoro scritto con eleganza ha tanto sol di pre- 
gevole, quanto tiene dell'ariostesco, e quello ch’egli dee rap- 
presentare comicamente . stanca da ultimo ed annoja per il 
continuo suo correre appresso alle arguzie , e per lo sforzo 
che ben si scorge in lui, di voler sempre mostrarsi leggiadro 
e faceto. Migliori sono i suoi sonetti e capitoli in terza rima 
in gran parte comici panegirici p. e. della peste, del cardo, 

1 Aristotele ec. La poesia maccaronica ha pure per suo fon- 
damento il giocoso , ma rispetto alla forma la sua propria 
qualità è il mescolare una lingua con l’altra nelle parole e nelle 
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frasi: per glìtaliani il latino si offeriva facilmente a quest'uso. 
Il primo che tentò questo genere, fu Tifi degli Odasi da Pa- 
dova, morto il 1488. Ma sopra tutti si levò Teofilo Folengo 
detto ancora Merlin Coccajo , nato il 1491 in un villaggio 
per nome Gipada poco lungi di Mantova, e morto nel 11344. 
La storia di questo poeta mostra già. una inconcepibile ten- 
denza a mescolare insieme le forme più eterogenee della vita. 
Da una parte è egli un avventuriere errante quasi a guisa di 
soldato, dall’altra un frate pentito e laborioso; da’suoi errori 
mondani ei trasse la materia, e nella pace del chiostro le diè 
forma. Folengo fu a quel tempo per gl’ Italiani quello che 
Rabelais pe' Francesi, e il costui imitatore Fischart pc’ Tede- 
schi. Il principio della sua poesia fu 1’ umore , che lo tolse 
dalle forme consuete della vita; nè egli ristette insino a che 
non le ebbe appropriate alla sua natura, e con la magica forza 
trasmutatrice dell' arte suggellate con l’ impronta della sua 
individualità e del suo allegro umore. Quindi ei dovette pie- 
gare anche la lingua al bisogno del suo spirito , c lasciare 
aperto il varco a’ suoi scherzi ; una licenza di fantasia , un 
colorire a rabeschi , che desta il piacevole sentimento della 
più grande libertà, poiché per la forza fantastica e subiettiva 
del poeta tutto apparisce nuovo , anche la lingua. Folengo 
congiunse con la più grande arditezza multa tenerezza di af- 
fetto. Egli scrisse alla maniera del Berni il suo Orlandino, 
dove ritrasse Orlando nelle sue imprese giovanili come un 
giovanotto vivace e malizioso; ma le vere sue poesie macca- 
roniche furono la sua Moschea in tre libri , la guerra delle 
mosche e delle formiche, simile in parte della Batrachomyo- 
machia d’ Omero; le sue Fantasie; la sua Zanilonella, un i- 
dillio dell’ amore del pastore Tonello per la pastorella Zani- 
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na ; e soprallullo il suo Baldo da Cipada in 25 canti, una 
epopea satirica, dov'cgli fa in alcun modo la parodia di Vir- 
gilio, suo conciltadiiio. Nella sua vecchiezza fu di un umore 
stizzoso, e scrisse molte poesie religiose di assai minor pre- 
gio. In questi diversi indirizzi della poesia giocosa si segna- 
larono molti poeti, e tra gli altri Mouro,Bini, Martelli, Lo- 
renzo Veniero , Simeoni , il leggiadro Tansillo, Agnolo Fi- 
• rcnzuola cc. , tra’ quali tenne il primato lo spiritoso Pietro 
Aretino, morto il 1566, che nella sua sfacciatezza e morda- 
cità mostrò pure spirito ed ingegno comico *. 

La terza età della seconda epoca discese dall’ ideale stile 
della scuola lombarda nel voluttuoso, nel molle e nell’acuto, 
l.a forza ora apparisce piuttosto come sforzo ed esagerazione, 
la voluttà è priva di naturalezza , c il pensiero diviene me- 
schina sottigliezza di spirito. E già la burlesca poesia mostra 
nel termine del secolo decimosesto un certo abbandono. La 
poesia popolare di questo genere è la Storia di Bertoldo e la 
sua continuazione nella Storia di Bertoldino e Cacasenno, di 
Giulio Cesauk Crocce, morto nel cominciare del decimoset- 
timo secolo. La materia ò trutta dalla primitiva storia popo- 
lare presso i popoli romani e tedeschi di Salomone e Mar- 
colf, accomodata all’ìndole italiana. Alessandro Tassom, na- 
to in Modena il 1565 e morto nel 1635, descrisse in dodici 
canti in ottava rima una guerra tra’ Modenesi e i Bolognesi 

' La poesia maccaronica f u tenuta per lungo tempo come roria espressione di 
gulTi e volgari scherzi, e solo alcuni la compresero meglio. F. W. Gbmhe nella 
sua Storia della poesia maccaronica e raccolta delle principali opere di questo 
genere. Halle 1829, voi. 8, ha cercato di darne nn più puro ed alto concetto, di 
iiivcsligare l origine di questa |x>esia, lasua differenza dalla maniera comira, dalla 
Pedantesea, dalla Fidenziana, c dal corroltu latino, c dì dctcriuiuare più par ticu- 
larmcnte il signiiicato delle opere di Folengo. 
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nella metà del secolo decimoterzo, in cui i soldati Modenesi 
rapirono a’ Bolognesi una secchia , e la portarono come tro- 
feo della vittoria nella loro città , per riacquistare la 
quale i Bolognesi fecero di molti ridicoli tentativi. Di qui 
questa graziosa e comica poesia prese il nome di Secchia ra~ 
pila. Nello stesso tempo usci in luce lo Scherno degli Dei di 
Fkaacesco Bra( ciolim da Pistoja, motto nel lG4o. Esso è 
fondato sulla storia di Venere e Marte inviluppati nella rete 
da Vulcano, ed esposti al riso degli altri Dei: di che Venere 
prende vendetta, la cui «omica esecuzione viene distesamente 
descritta. In sul finire del diciassettesimo secolo comparvero 
ancora due poemi eroici burleschi, il Mahnantile racquietato 
di Lobexzo L iPPi, e il rorracc/uonedeso/a/o di Bautofosivieo 
C oBSiM , Ul cui proprio valore non è nella poesìa, ma nella 
purezza del dialetto toscano , nel quale sono scritti: onde i 
filologi italiani li hanno cementati massime il Malmantile, 
con quasi altrettanta diligenza che la Divina Commt'dia. 

Giambattista Marim, capo della terza scuola, nato in Na- 
poli il 1!369, dovea secondo il volere del suo padre incam- 

I 

minarsi pei foro, ma secondò la sua inclinazione alla poesia, 
si procacciò col suo ingegno dapprima protettori, indi segua- 
ci, e morì quasi idolatratoda costoro nella sua patria il 
Per lui la forma era tutto: la natura del subbietto gli era 
indifferente, c trattò ogni cosa con la stessa facilità. Abbia- 
mo di lui sonetti, idillii, canzoni, epitalamii, poesie panegi- 
riche, un poema epico, V Adone, un altro, la Strage degl'in- 
nocenti, ed uno lasciato incompiuto, la Distruzione di Geru- 
salemme. L’Adone in venti canti è la sua più celebre poesia, 
e quella propriamente, in cui la sua maniera è più spiccata. 
Una molle fantasia, usa a gavazzare negli allettamenti della 
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voluttà, UBO spirito brillante , falso e sofistico, vago di con- 
trapposti, ed una lingua tenera, melodiosa, molle, ricQa e ca- 
scante distinguono le sue opere; ma raffetto manca di natu- 
ralezza, la riflessione si trastulla in giuochi di parole, e la 
dolcezza della lingua cade nel negletto e neH umilc. Nonper- 
tanto egli andò cosi a seconda de’suoi tempi che quasi tutti 
i Lirici, Achillini , Preti, Cassoni, Bruni , uscirono da lui, 
e si formò cosi una scuola detta de’Marinisti. Molti altri, co- 
me Gamuiello Ghiabrera di Savona , nato il 1552, morto 
il 1637 , che si studiò d’ imitare Orazio e Pindaro , Fulvio 
Testi di Modena, morto il 1646, che tolse ad esempio l’ode 
oraziana, Vincenzo Filicaja di Firenze, natoli 1642, morto 
il 1707, le cui poesie risuonano di amor di patria, Fbugoni 
morto il 1768, un non volgare scrittore di odi , sono singo- 
lari eccezioni , mentre la moltitudine si abbandonava tutta 
alla più sfrenata licenza di fantasia. Le novelle di questo tem- 
po , e tra le altre quelle di Matteo Bandello morto il 1562 
graziose e boccaccevoli , sono certo di più sano gusto , ma 
senza avere avanzato di un passo questo genere di compo- 
nimento. 
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Tendenza drammattea. 


1. Dramma in musica:— RiNOCcisi,ZENO,MBiA8TA8io.2.Commedia:— CniA- 

Bi, Goldoni, Gozzi. 3. Tragedia: — IVIaffbi, Alfieri, Pindbmonti — 

Conclusione: tendenia malinconica della presente poesia iuliana. 

La seconda epoca della poesia italiana terminava in una 
scuola, che intese principalmente al solletico de’ sensi. Co- 
minciata col severo stile de'Fiorentini, alzata a bellezza ideale 
dalla scuola lombarda , che in Guarini ebbe la sua estrema 
espressione, la poesia da ultimo sprofondò sempre più nella 
leggerezza , nel pt'vo subbiettivo e nel freddo. L’aridità del 
secolo decimoseti. aio ben si pare nelle dispute delle Acca- 
demie , se p. e. Tassoni o Bracciolini sia stato l’ inventore 
dell’ epopea comica ; e la sterilità degli spiriti apparisce an- 
che in questo, che ciascun poeta è da suoi partigiani alzato 
alle stelle con un entusiasmo volgare e grossolano, la cui in- 
trinseca falsità è fatta manifesta dalla gonfiezza ed esagera- 
zione; ed è effetto di questa stessa povertà di spirito, se vedi 
gli scrittori andar vagando appresso a questa o a quella ma- 
teria, senza prendere un proprio indirizzo con tutto il calore 
dell’ animo e con umile fede. Solo si mirava a fare impres- 
sione, ad abbagliare un istante, ad intrattenere piacevolmen- 
te, a solleticare la svigorita fantasia, ad infiammare i sensi. 
La poesia stagnò in un inerte riposo: chè quantunque in cia- 
scun genere possiamo nominare scrittori, le opere nelle quali 
si riflettono ed individuano, considerate sotto un aspetto ge- 
nerale, o letterario, o nazionale, o bibliografico, si risolvono 
in pura generalità; poiché le loro singolari differenze so no ben 
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deboli, ed il tipo appresso al quale tutti si affollano li sopraf- 
fà e li sforza alla comune imitazione. Alcuni , come Salva- 
tor Rosa, che è noto avere scritto ancor satire, hanno un loro 
proprio signiflcato nella storia della poesia per circostanze e- 
strinseche, come in questo caso, che il poeta fu ad un tempo 
valente pittore , o come in casi più frequenti , che qualche 
monarca adulato in modo coperto, ma bassamente in aleuti 
luogo di una poesia, l’ abbia posta in voga , e premiato ric- 
camente il suo autore, quasi a rimeritarlo di aver fatto avan- 
zar l'arte. Altri, come^IccoLÒ Fortigierba, motto il 1735. 
autore del Rieciar dello , appartengono per il subbietto a più 
antico tempo ; e p. e. il Fortiguerra può esser messo in un 
fascio co’poeli ariosteschi. 

Poiché nella prima epoca si esplicò 1’ elemento lirico , e 
l’epico nella seconda; dovrebbe nella terza spuntar di quelli il 
drammatico come loro unità, e centro della poesia. Noi ab- 
biamo veduto finora la commedia dell’ arte come spettacolo 
popolare improvvisato di rincontro al dramma formato se- 
condo r antico esemplare , che fu quasi sempre come un c- 
strinseco ornamento delle feste di corte. Nell’ Orfeo del Poli- 
liziano, nell’Aminta del Tasso e nel Pastor fido del Guadili 
abbiamo già esaminata quella sorta di rappresentazioni da cui 
derivò il 1394 \a Dafne del Rincccini di Firenze, che si tiene 
comunemente come il primo dramma in musica. La Com- 
media dell’ arte e la commedia erudita formavano compiuta 
opposizione ; là brio, motti e lazzi popoleschi, spesso vivifi- 
cati da allusioni personali; qui, massime nella tragedia, di- 
segni storti , inviluppati, inverisimili, scene male ordinale, 
inutili personaggi, duplicità di azione, caratteri sconvenevo- 
li, pensieri ampollosi o puerili , languidi versi , e frasi affet- 
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tate; lutto questo rafiazzonato con paragoni fuor di propo- 
sito o discussioni oziose di Qlosofìa e di politica tramesco- 
late di freddi amori e di svenevoli tenerezze in ciascuna sce- 
na; niuna arma di tragica forza. Nel secolo decimoUavo l'op- 
posizione del dramma come espressione immediata della vita 
popolare c de’suoi moltiplici aspetti, e del dramma dotto de- 
rivato dallo studio delle regole e de' modelli , si temperò io 
tale unità, die da una parte il dramma in musica e la trage- 
dia acquistò maggior verità, e quindi popolarità, dall’ altra il 
dramma popolare guadagnò in eleganza e varietà di forma. 1| 
dramma in musica comparve il primo per opera di Zeno e di 
Metaslasio; a questo tenne dietro la Commedia nel Goldoni e 
nel Gozzi, ed indi la Tragedia in AlGcri e Pindemonti. 

Il dramma in musica da Apostolo Zeno nato il 1660, mor- 
to il 17Ò0, fu concepito secondo la tragedia francese; il che 
fu cagione , eh' ei desse poco luogo all' elemento musicale. 
Pietro Metastasi di Roma, nato il 1698, morto il 1782, lo 
avanzò per essersi saputo meglio accomodare alle condizioni 
della musica. La perfetta purità, chiarezza, tenerezza e gra- 
zia della lingua, e spezialmente la dolcissima melodia e mor- 
bidezza de' suoi canti hanno reso classico questo poeta. Allo 
straordinario favore nel quale egli venne in tutta Europa e 
segnatamente nelle corti , conferì molto l'essere egli stato 
poeta di corte non solo per l'ufTicio, che tenne nella corte 
di Vienna, ma ancora per la sua maniera di poetare. Lucida 
superfìcie senza profondità; sentenze e pensieri prosaici or- 
nati dì eletta lingua poetica; una gentile temperanza in tutto, 
tanto nello svolgimento degli aifetti , quanto in quello delle 
sventure c de' delitti ; osservanza del decoro e moralità solo 
apparente ; perchè tutto ivi respira voluttà senza dirlo , e- 
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spressione incessante de’moti del cuore; tali qualità doveano 
render grate queste tragiche miniature al bel mondo. Ivi si 
fa pompa continuamente di nobili massime, ma di un tratto 
si passa con leggerezza e leggiadria a colpevoli intrighi. Po- 
chi suoi drammi sono rimasti sulla scena, richiedendo il mu- 
tato gusto della musica un altro indirizzo della poesia; egli 
usa i cori di rado , e le sue arie non sono quasi sempre che 
per una sola monotona voce, con la quale si termina la scena, 
da cui si ritira il cantante trionfalmente *. 

La Commedia fu scritta da moltissimi fln dal secolo deci- 
mosesto; noi abbiamo già fatto conoscere vari lavori di que- 
sto genere, come quelli deU’Àriosto e la commedia del Tas- 
so: anche lo storico Maccbiavelli scrisse commedie, la Man- 
dragola e la Clizia , e Ano il fliosofo Giordano Bruno , il 
Candelaio. 11 loro comune ideale fu Plauto e Terenzio. Giam- 
battista DELLA PoBTA, morto il 1615, si giovò delle com- 
medie spagnuole. Peropera diGiGLi, morto il 1721,Fagidolu 
morto il 1742, Chiari, morto il 1787, penetrò il gusto frati* 
cese in Italia. Questo degenerò da ultimo nella più languida 
uniformità, e Cablo Goldoni di Venezia, nato il 1707, mor- 
to il 1793, che volle dare nuova vita al teatro , portò tanto 
lungi la dottrina francese , che attenuò il signiflcato delle 
vecchie maschere , e ne limitò 1’ uso nell’azione. Bene egli 
aveva, come mostrò il gran successo da lui ottenuto , la co- 
noscenza del teatro; ma a lui mancavano le qualità essenzia- 
li, la profondità de’ caratteri e la novità e ricchezza dell’ in- 

* Vedi A. W : Schlegel , nell’ oliava lezione Io l’ho seguito ancora per il 
Goldoni, il Gozzi e i’ Altieri ; iiouterveck in questi momenti è insufficiente; Sis- 
mondi è più disteso, e si sforza massime per l’Altìeri di mostrarne il concetto fon- 
damentale, ma egli mm ha quello sguardo profondo, col quale Schlegel ha saputo 
peuetiace nella vera essenza della poesia allieriana. 
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vcnzionc ; le sue pitture sono vere , nm non si discostaiio 
guari dalla vita comune. La gran voga delle sue commedie 
minacciò quasi di compiuta rovina la compagnia Sacchi in 
Venezia, che possedeva eccellenti maschere. 11 conte Cablo 
Gozzi di Venezia ; nato il 1718 , morto il 1802, scrisse per 
questa compagnia nel 1761 la favola deTre Aranci in forma 
drammatica, dov’egli fece una spiritosa parodia dell’ abate 
Chiari, del Goldoni, e della compagnia che rappresentava le 
loro commedie. Egli continuò per questa via nella Zobeide , 
nel Re degli Spirili, neW Uccello verde, nel Mostro lurcliiito : 
dov'egli allato alla parte maravigliosa scritta in versi ed alla 
parte scria introdusse le varie maschere, e lasciò loro la più 
grande libertà. Il concetto vi è ardito , ancora piu fantasti- 
co , che romantico, sebbene sia stato il primo de’comici ita- 
liani, che abbia espresso il sentimento dell’onore e dell’amu- 
re. L’ esecuzione non è niente accurata e conforme all’ arte , 
ma abbozzata in fretta e crudamente popolare. Più tardi si 
fece il Guzzi ad imitare commedie spagnuolc , ma senza far 
nulla di notabile. 

Quanto alla tragedia, Scipione Maffbi, morto il 173;i, nel 
principio del secolo decimottavo compose con la sua Merope 
un dramma affatto secondo lo stile degli antichi; scritto con 
decoro, ma con alquanto di aridità, con quel sano gusto che 
è frutto dello studio. Vittorio Alfieri da Asti, nato il 1749» 
morto il 1803 , fu altamente indispettito della mollezza del 
suo tempo, ed espresse nelle sue ventuno tragedie generosi 
e virili sensi. Ma egli cadde net freddo e nel fosco dello stoi- 
cismo, e spogliò i suoi personaggi di ogni vita individuale. 
Nell’azione egli segui puntualmente il sistema francese dell u- 
nità di tempo e di luogo, ma ordinò in un suo proprio mo- 
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do le scene , e quanto al dialogo , vi si desidera quella ele- 
gante e splendida facondia de’Francesi, che nelle costoro tra- 
gedie cosi spesso ci ristora del vuoto dell’azione e della man- 
canza de’ caratteri. La lingua di Alfieri fu scolorila , e dura 
fino oll’asprczza. Alessandro Pepoli , Vincenzo Monti e 
Giovanni Pindehonti,ì1 quale ultimo si è provato nella tra- 
gedia storica, seguitarono per la stessa via mostrata dall’ Al- 
fieri. 

Nell’odierna poesia italiana il nobile sentimento che ispirò 
Alfieri è accompagnato da un profondo dolore , come nelle 
poesie del Foscolo. Mostrare in che modo questa tendenza 
malinconica si accordi con la storia italiana, e mostri il vero 
carattere della sua presente fisionomia ( quantunque vi trovi 
ancor luogo l’antica frivolezza e turpitudine, come ne’compo- 
nimenti del Casti); non è più subbietto della nostra storia, la 
quale può ritrarre solo compiute immagini , non tali , che 
sieno ancora in parte velate nel seno dell’ avvenire. 
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